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DEIANEIRA 



S'avanza sulla scena una donna non più giovine, ma 
ahcora bella; immagine di soave mestizia rassegnata. Co- 
me la dolce Portia/ il suo piccolo corpo è stanco di questo 
gran mondo. Ha tanto sofferto ! 

Ha avuto ella mai giovinezza? no, se gioventù vuol 
dire letizia spensierata, attesa trepida di sogni," lento e 
palpitante appressarsi alla porta del mistero. Quando le 
altre fanciulle sognano le nozze, titubando sul limitare di 
un altra vita, ella ebbe una visione d'orrore. Un mostro 
si era innamorato di lei e la chiedeva in isposa. Un 
fiume, assumendo, volta a volta, tre forme ugualmente ri- 
pugnanti, voleva far preda del suo tenero corpo di vergine. 
Inorridita, la giovine principessa, Deianeira, la figlia del 
re di Pleurone, singhiozzava invocando la morte. 

Se non che, giunse, inatteso, l'eroe liberatore.. Si chia- 
mi Herakle, Ruggero, o Lohengrin, colui che viene in 
nome dell'amore non è sempre l'essere fatato, cTie libera 
la bella dai mostri ? 

L'eroe veniva da lontano, circonfuso da uno splendore di 
leggenda. Figlio d'un dio, perseguitato da una dea, pas- 
sava la vita a debellare i mostri e a compiere fatiche 
prodigiose. Era bello, saldo, possente come una quercia ; 
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un'aureola di luce solare gli si diffondeva intorno. Con 
che gioia lo vide giungere la principessa : con • che gioia 
lo vide vincere e s'affidò a lui, dolce premio della vit- 
toria ! 

Ma è destino dei mortali che tutto quanto arreca loro 
gioia porti in sé il germe del pianto. Sorte perigliosa 
quella che tocca alla moglie d'un eroe ! Deianeira ed He- 
rakle hanno ran^ingato di terra in terra, sempre ospiti, 
padroni mai. Ed è cosi penosa la vita randagia per la 
donna sempre, ma sopratutto per la sposa, ingenuamente, 
teneramente sommessi all'istinto primordiale, che vuole 
il nido, il riparo quieto e caldo, ove generare tranquilla- 
mente i suoi piccoli ! 

E non basta. Spesso, assai spt sso, Deianeira è rimasta 
sola coi suoi figli. Un segreto d'ira divina, di voleri arcani, 
un mistero, un fato, infine, pesa sull'eroe melanconico e 
taciturno, che parte, ogni tanto, per imprese straordinarie, 
senza mai dirne il perché, senza mai fissare il termine 
per il ritorno : parte e poi riappare, silenzioso e tetro, op- 
presso da quella cupa fatalità implacabile, da cui pare 
non riesca a liberarsi, egli che, pure, libera gli altri mor- 
tali dai pili orridi mostri. Ma l'ultima volta. . . oh l'ultima 
volta che è partito ! Deianeira non può dimenticare quel 
momento di strazio. Più triste, più cupo che mai, apparve 
allora Herakle: pareva che presentisse la fine imminente, 
e consegnò alla sposa una tavoletta di oracolo, su cui erano 
tracciati strani segni : poi fece testamento, assegnandole 
parte della sua sostanza e provvedendo ai figli. -^ 

Da quel giorno, quindici mesi sono passati, senza ch'e- 
gli abbia più dato notizie di sé. Quindici mesi, più d'un 
anno, una eternità ! 

Che fare ? Deianeira, la mite donna, si accascia pian- 
gendo. Che fare ? Ella è cosi stanca di soffrire ! Quella 
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vita di continue angosce, di incertezze continue, trasci- 
nata per anni, quel non sentirsi mai il terreno fermo sotto 
ì piedi, quel vagare alla ventura hanno, ormai, esaurito le 
sue deboli forze di donna. Cosi ella è stata madre^ cosi 
ha sostenuto quel travaglio sacro e terribile, che logo- 
ra gli organismi più forti, che succhia veramente dalle 
vene la linfa vitale e vuole. essere affrontato nella quiete 
sonnolenta, con cui la terra si prepara, d^nverno, alla fio- 
ritura della primavera : cosi, come una povera colomba 
sbattuta dal vento ! E perciò, ella non ne può più. Una 
mortale stanchezza le offusca la mente, spezza la volontà : 
uno smarrimento senza nome l'avvolge, la inghiotte, 
come acqua che sale nelle tenebre. Ella non può più agire, 
ella non può più pensare : è un povero cencio umano, da 
cui si leva^una voce di desolazione infinita. Occorre che 
un'ancella la vegga cosi e ottenga da lei il permesso di 
parlare, perch'ella si' ricordi d'avere un figlio ormai 
grande, che può essere mandato alla ricerca del padre. 

Il figlio suo, la sua gioia I Tunica gioia di una donna, 
che ha il marito lontano e che si attacca disperatamente 
ai suoi figli, al suo sangue ! Egli è un adolescente ardito, 
svelto, lieto : eccolo che se ne viene festosamente incontro 
alla madre, recahdo una parola di consolazione : si sa che 
Herakle è vivo, si sa dove è stato fino a poco tempo fa. 
Coraggio e speranza ! Non bisogna abbattersi e diffidare 
dell'avvenire. 

Il Coro che sopraggiunge, composto di giovinette tra- 
chinie intuona un canto, che suona affettuoso conforto 
all'afflitta signora. Deianeira le ascolta, scotendo il ca- 
po, mestamente. Quelle buone e gentili creature^ che 
l'hanno vista soffrire, che hanno imparato ad amarla, per- 
ché essa è buona, mite e gentile come loro, vogliono 
consolarla e non sanno, E come potrebbero? tjutto è 
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vago, impreciso, indeterminato alla loro età : è Talba 
con le sue nebbioline azzurrognole, che sfumano i contorni , 
del paesaggio e fanno intravvedere, negli sfondi, lontananze 
di sogno. Il Coro è di vergini, e Deianeira è donna e 
madre. 

La torrida violenza del meriggio estivo è passata in 
lei : un cielo turchino d*una limpidezza inesorabile e sfol- 
gorante si incurva sopra il suo capo, non cotìsentendole 
più di illudersi, di sognare, di velare la realtà coi vapori 
fallaci e lusinghieri della speranza. I suoi begli occhi dolci 
di cervetta smarrita si levano pieni di lacrime sulle inno- 
centi che la circondano. « Oh lo strazio dell'anima mia ! » 
esclama torcendosi la mani, disperatamente « tu non lo 
sai e che tu non possa saperlo mai per prova ♦ ! L'amore 
con le sue emozioni, la maternità coi suoi dolori inenar- 
rabili le hanno travagliato le membra delicate, affondandole 
nell'anima solchi indelebili, per quella interferenza miste- 
riosa, ininterrotta è terribile, che, nella donna, fa vibrare 
all'unisono le due vite, la^ fisica e la spirituale. Come la 
terra smossa dall'aratro palpita al sole^ cosi le sue viscere 
sono aperte e palpitanti a tutte le impressioni del mondo 
esterno, per farle germogliare e fruttificare in una selva 

* 

inestricabile. Come può illudersi ? la vita le ha insegnato 
a temere assai e a sperare poco e di rado. E questa volta 
anch'egli, Herakle, aveva il presagio d'una sventura : an- 
che lui, andandosene, ha dette le parole definitive^ le parole 
che sentono già il freddo della morte, l'irreparabile, il su- 
premo addio. 

• * 

All'improvviso le giovinette lanciano un trillo di gioia. 
Bando al cattivo augurio ! Esse vedono arrivare un uomo 
inghirlandato, apportatore di buone novelle. 

Herakle è sulla via del ritorno ! Si è feroxato a offrire 
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un sacrificio, ma lo precede Licha, l'araldo, che il popolo 
ha arrestato poco lontano, per aver subito notizie dell'eroe. 

Deianeira ascolta smarrita, non credendo ai suoi orec- 
chi : chi ha tanto sofferto è cosi restio a prestar fede 
alla buona ventura ! Poi, tutt'a un tratto, le erompe dal 
seno un grido, un clamore di gioia folle : e con lei le gio- 
vinette cantano giubilanti, trascorrendo leggiere nella fe- 
stività della rapida danza, mentre si agitano al vento le 
vesti candide e le piccole mani sollevano rami d'edera 
verdeggiante. 

Ed ecco, giunge l'araldo Licha, guidando una lunga fi- 
la di giovani prigioniere. Le fanciulle del coro escla- 
mano ingenuamente: e La gioia ti sta dinanzi, o signora I » 
Ma la donna buona e dolce, si occupa innanzi tutto del 
marito, del suo ritorno : perché ella sente, in fondo al- 
l'animo, oscuramente, che qualcosa di misterioso aleggia 
su questo ritorno : perché ai cuori semplici e schietti qual 
è il suo, la menzogna, l'inganno, il tradimento si presen- 
tano come un incubo avvertito, ma non precisato, op- 
primente, ma indeterminato e vago. Peraltro, ella è più 
stanca d'interrogare che Licha di mentire: e poi le sta 
dinanzi uno spettacolo cosi miserando ! Il suo sguardo 
non sa distaccarsene. Povere creature fatte schiave, strap 
paté alla loro patria e ai loro cari, lanciate sulle vie 
della terra, per seguire un acerbo destino! Una, fra le 
altre, attira la sua attenzione: è prigioniera e ha la no- 
biltà di una principessa, è fresca di giovinezza, eppure ha 
una maestà di matrona. Chi è mai? Donna o fanciulla? 

Lentamente Deianeira le si avvicina, la guarda. La 
schiava abbassa il capo sotto quegli occhi limpidi e dolci, 
in cui trema una lacrima di pietà. 

<: Poverina I » esclama affettuosamente la pia donna 
€ chi sei ? ». 



La schiava tace ostinatamente, con lo sguardo fìsso a 
terra. La regina si rivolge airaraldo. Una voce arcana 
le dice d'insistere. 

€ Licha, chi è questa straniera ? Fra tutte le altre, ella 
sembra la più commossa dalle mie parole » 

Un silenzio d'aspettazione si fa intorno. Tutti guardano 
la straniera misteriosa e taciturna. È cosi altera e bella! 
Licha non ne sa nulla : sarà una principessa, non sarà : 
certo è che fìnora non ha aperto mai bocca. Qualcosa di 
tragico è in quel silenzio e' in quel mistero, ì|ua,lcosa che 
comanda il rispetto dovuto agli infelici. Rivi dì lacrime 
le scorrono lungo le guance delicate ; ecco la sua risposta. 

Anche Deianeira è sopraffjitta da un nodo di pianto: 
e l'anima sua squisita sente subito quale è il suo dovere 
dinanzi a quella sventura, cosi dignitosamente sopportata. 
Ella ridiventa sovrana, cioè signora nel vero senso della 
parola, e si solleva al di sopra di quelle piccole debolezze 
femminili, che possono essere la curiosità e l'insistenza 
loquace. Si lasci in pace la povera fanciulla : ed entri 
nella casa, non' da schiava, ma da padrona. La regina or- 
dina cosi: e guarda sfilare e scomparire il triste corteg- 
gio, pregando mentalmente gli dei, che a lei e ai suoi cari 
sia sempre risparmiata una simile sciagura. 

» 

Appena uscite le prigioniere, il buon messo fedele, 
che per primo ha voluto portare la lieta novella a Deia- 
neira e che, fino allora, si è contenuto a stento, si fa in- 
nanzi e parla. L'impudenza dell'araldo, opposta a una si 
dolce e fiduciosa pietà, lo mette fuori di sé. Ma quella 
prigioniera è una principessa ! è per ottenerla che Herakle 
ha fatto guerra al padre di lei, e ora la conduce in casa non 
come una prigioniera, no, ma come una sovrana ! Pianga 
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su sé medesima Deianeira^ piuttosto che piangere su chi 
le porta Testrema rovina ! 

Deianeìra lo ascolta, atterrata. L'amore di Herakle, il 
terribile amore che squassa come turbine, aleggia nell' a- 
ria e fa sbiancare il volto della donna, che ne sa la vio- 
lenza devastatrice. 

Tacite, tremanti, le giovinette si stringono Tuna Taltra, 
guardando la poveretta. 

Che sarà di lei ? che sarà ? 

Il messo ha appena finito di parlare, ch'ella dà in 
uno scoppio convulso di pianto e pronuncia parole folli di 
disperazione e di spavento. Le emozioni di gioia e d'ango- 
scia, che si sono abbattute su lei in cosi breve lasso di 
tempo e tanta inopinata sventura finiscono di stordire la 
tenera donna, che si dichiara vinta e perduta ; ma il 
Coro, nella ingenua indignazione veemente, che è propria 
della sua età, la sprona ad agire, a interrogare l'araldo, 
a strappargli la verità dalla bocca mendace. 

E la verità è quella già detta dalle rudi e appassionate 
parole del messo. L'araldo tenta invano di mentire an- 
cora : la straziante rassegnazione di Deianeira lo disarma 
e lo piega riverente dinanzi a lei, che appare sovrana 
sopratutto nella dignità con cui affronta il suo dolore e 
respinge da sé la bruttura della menzogna. Contro la 
potenza invincibile d'Amore chi può lottare? che colpa ne 
hanno i due che ne sonò, invece, le prime vittime ? No, 
contro di essi, Deianeira non infierirà mai, nemmeno 
a parole : ma mentire con lei, ingannare lei, che non ha 
fatto mai male a nessuno, che ha accettato sempre la sua 
sorte dolorosa senza ribellarsi, oh questo si ch'è infame ! 

E pili che rivolgersi agli altri, par ch'ella si ri- 
volga a sé stessa, in una specie di soliloquio affannoso, 
con la voce lamentevole di chi parla in sogno. Quanti 
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ricordi le sorgono dalla mente ! Quanti fantasmi di donne 
le passano dinanzi agli occhi, colorandoli di fosca tristezza* I 
Furono le sue rivali : le rubarono l'amore di Herakle, le 
tolsero la pace» calpestarono con la loro sfrontata im- 
pudicizia d 'avventuriere, la sua mite anima di donna in- 
namorata, il suo diritto di moglie, il suo orgoglio di 
principessa. Tutto ella sopportò, tutto ella finse d'igno- 
rare, con quella sublime virtii femminile dell'attesa pa- 
ziente, silenziosa, tenace, che finisce sempre col trionfare 
dei più forti ostacoli, con l'aver ragione di tutte le insi- 
die. 

E ora. . . proprio con questa dovrebbe mostrarsi cru- 
dele, con questa ch'è la più infelice di tutte le sue rivali, 
che ha cagionato la rovina dei suoi e della patria? 
Un ben funesto dono le fecero gli dei, concedendole una 
si grande bellezza! Deianeira, insidiata dai mostri, vittima 
del suo liberatore, esule e raminga, sa per prova a che 
valga la bellezza, a che valgano i doni degli dei. E quando 
Licha, col suo buon senso plebeo, volgare e procacciante, 
la consiglia a fare di^ necessità virtù e adattarsi alla nuova 
sorte, ella arrossisce di esser caduta cosi in basso, che 
un servo osi rivolgerle parole di triviale conforto : e, di- • 
chiarandosi vinta dagli dei, non dagli uomini, risponde 
con gentile alterezza che soltanto al loro volere essa si 
inchina. 



* * 



Resta sulla scena il Coro. Queste fanciulle ignare, e, allo 
stesso tempo, desiose d'amore, come tutte le fanciulle gre- 
che, solite ad esprimere con candida sincerità il loro de- 
siderio di nozze e di prole, si mettono a cantare le lodi 
di una potenza irresistibile, di Cipride, che tutto domina e 
pervade : ma, iii fondo al cuore, si' sentono turbate da un 
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timore angoscioso. Questo è dunque Tamore tanto sospi- 
rato e invocato ? questo l'amore, che combatte e affronta 
i pili gravi pericoli per conquistare una vergine, e 
poi, tutt'a un tratto, senza un perché, senza una colpa 
da parte sua, si volge ad un altra, e cosi facilmente oblia ? 

Le giovinette non possono dimenticare con qual dispe- 
rato dolore Deianeira è scomparsa. Che sarà di lei ? è an- 
data via piangente e sconvolta. Ella non farà mai il male, lo 
ha promesso, -lo ha gridato, quasi, all'araldo che appariva 
incerto se dovesse crederle o no : e chi assicura che 
non farà mai il male, è tanto spesso sconfìtto nella vita ! 

La povera creatura è entrata nella sua stanza : ha 
contemplato il talamo, che ora dovrà dividere con un' 
altra ; e quell'idea atroce l'ha messa fuori di sé. Ah, che 
spasimo, che orrore senza nome, aver la rivale, non lon- 
tana, come le altre volte, non press'a poco sconosciuta, 
ma li, dentro casa, sotto il suo stesso tetto : vederla, ve- 
derla cosi bella, cosi fiorente, rorida di gioventù e di. fre- 
schezza, come una rosa appena colta, sentire spandersi 
da lei quel profumo ineffabile delle carni giovani, delle 
membra agili, salde, splendenti, dei gesti armoniosi, e 
contemplare, intanto, disperatamente, il suo povero volto 
sfiorito dall'età e dalle pene, gli occhi ^u cui rivi di pianto 
son passati velandoli, le labbra già tocche da un miste- 
rioso appassimento, che le raggrinza e le scolora, il corpo 
che la reiterata maternità ha consumato e fiaccato ! No, 
ella ha presunto troppo delle sue forze^ credendosi 
pronta a tollerare un tale supplizio. E questo supplizio è 
il premio serbato a chi credette e dolorò e amò fedel- 
mente per tanti anni ! 

E poi. . . che vita sarà la loro in questo matrimonio 
a tre ? Perché Herakle non può far di una principessa 
una concubina, questo è certo : né può ripudiare Deia- 



XIV 



neira la moglie legittima, la madre dei suoi figli. La si- 
tuazione assurda e ripugnante è considerata dalla povera 
donna, con un senso di orrore e di smarrimento. Non è, 
neppur qui, il suo orgoglio offeso, né la gelosia ciò che 
la muove e la preoccupa : ma ciò che gli altri diranno, 
il giudizio del mondo sopra una famiglia cosi mostruosa- 
mente turbata nella sua Compagine, dove il maritò ap- 
parterrà di nonie a^ lei, di fatto a un'altra ! 

Per un attimo, ella si chiude il volto fra le mani : s^ 
lo preme angosciosamente, perdutamente, quel povero volto, 
che, ormai, non sa pili conservarsi l'amore di Herakle. Poi 
si rialza e parla. Ha un dono, il magico dono d'una fiera, 
a cui ella piacque un tempo,..quand'era ancora bella: se n'è 
ricordata, cosi, all'improvviso, in quella disperazione che 
la travolge : e se ne servirà, non per fare malie, ma per 
buon fine. E pure nel suo diritto, se tenta di riacquistare 
l'aniore di suo marito che le sfugge l 

E la catastrofe precipita. Ella che non ha fatto mai 
male a nessuno, arrecherà al suo diletto Herakle un or- 
ribile strazio : maledetta dal figlio esasperato, se ne andrà 
senza dire una parola, invano spronata dal Coro a giustifi- 
carsi. Urlando d'amore, d'orrore, si getterà sul talamo per 
darsi la morte : e solo allora il figlio piangerà su lei ! 

Povero figlio straziato da tanti e si diversi affetti ! 
Hyllo promette al padre di arderlo sul rogo e di spo- 
sare la fanciulla cagione di tanta rovina ; ma, dopo fatta 
la terribile promessa, un grido di rivolta gli sorge dalPa- 
nima, dinanzi all'atroce destino di questo eroe, che passò 
la vita a beneficare gli altri, e non può far nulla per se 
stessa : di questo eroe che, figlio d'un dio, muore come 
il pili sciagurato degli uomini : che aveva tanto sognato 
e sospirato il termine delle sue lunghe fatiche, e non sa- 
peva che questo termine fosse la morte ! 
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Quando il tetro corteggio che trasporta Teroe dor- 
miente si mette in moto, un sinistro bagliore d'incendio 
sembra guizzare i suoi riflessi sanguigni sul crepuscolo 
degli dei, che stanno a guardare, immoti idoli, le sven- 
J;ure degli uomini loro figli. 

* * 

La duplice tragedia è arrivata cosi alla fine. Colei 
che la primitiva leggenda vide come audace avversaria 
di Herakle (i), è stata anche qui, sia pure involontaria- 
mente, la sua nemica, e lo conduce alla morte. 

Un altra leggenda, più bella e molto pili nota, aveva 
messo Deianeira accanto ad Herakle, come la donna forte 
accanto all'eroe fortissimo. Aveva fatto di Deianeira la 
sorella di Meleagro, il giovine cui solo la forza di un in- 
canto occulto potè togliere la vita fiorente e il vigore irresi- 
stibile: cosi imponente da incutere, anche morto, un senso 
di terrore in Herakle disceso all'inferno (2). All'aquila 
bisognava un'aquiietta fiera e ardita del pari : 

Amore ! amore ! amore ! Ecco apparita 
sopra le nubi, immobile su l'ale, 
tremando in cuor lo squillo della vit?, 

tremando in cuore il palpito immortale 
' della sua vita, Taltra aquila. S'alza 
lenta, e ricorda a man li man che sale. 

Ricorda tutto, e presso lui già sbalza 
e insieme precipita al profondo, 
prèdansi a furia ; l'anno e l'ora incalza : 



(i) Cito una volta per sempre Tarticolo dello Stoll nel 
Lessico del Roscher I 976-978. 
(2) Cfr. Bacchilide V, 71 ss. 
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vuole due grandi aquile nuove il mondo ! (i) 

Simili terribili nozze convenivano ad Herakle. E in- 
fatti, in quella leggenda primitiva, Deianeira appare come 
fanciulla fiorente, dal saldo collo gladiatorio, su cui la te- 
stina si pianta, eretta e audace, come quella d'un falchetto. 
Per conquistarla, Herakle doveva sostenere una lotta con- 
tro un fiero nemico ; ma, una volta uniti, i due sposi for- 
mavano una coppia invincibile, e la donna -combatteva 
gagliardamente accanto aireroe. 

Più tardi, fu ripresa ancora la leggenda, in cui Deianeira, 
tornava ad. essere la «nemica», e cagione di morte al 
marito. Ma l'episodio di Nesso, che vi fu inserito, fece di 
lei il semplice strumento d'un fato crudele e di una ven- 
detta d'oltr,e tomba : non occorreva pili ch'ella fosse au- 
dace e vendicativa : bastava che fosse semplice, ingenua 
e innamorata del marito, e la perdizione di entrambi di- 
veniva inevitabile. 

Sofocle fu attratto da questo tipo di donna-cosi dì- 
verso da quelli che, fino allora, era stato solito trattare. 
La tragedia di Herakle, di questo eroe dorico, grave e 
tetro, egli la senti poco, nell'animo suo di artista attico, 
sereno e luminoso, in cui anche la tragedia di Edipo 
e encioso e ramingo doveva sublimarsi nella trasfigurazione 
radiosa del bosco Coloneo. Che differenza dal rogo acceso 
sul monte Oeta ! 

Ma gli elementi del mito tlorico, questa storia di dolore^ 
di delitto, di sangue e di morte, queste scene di maledizioni 
e di delirio tentarono per un momento, con la loro co- 
reografia spettacolosa di opera-ballo, l'anima serena dell'a- 
teniese. Non impunemente, in quegli anni, trionfava accanto 
a lui un novatore audace, un poeta d'ingegno, se non di 



(r) G. Pascoli, Nuovi poemetti^ Le due aquile, V. 
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genio, ardente» passionale^ travolgente, che dominava la 
folla degli spettatori col pathos delle situazioni e del verso, 
sopratutto con l'abbassare, da un lato, al livello della pla- 
tea i fatti che accadevano sulla scena, e, dall'altro, con l'in- 
trodurre quell'elemento fantastico, che il popolo^ gran rac 
contatore e ascoltatore di fiabe, non può fare a meno di 
amare. 

Costui aveva portato sulla scena una donna morente 
d'amore, fólle d'amore^ in quell'austera società greca, eh e 
raffinava le cortigiane sino alla squisitezza e le chiamava 
compagne, etaire^ per poter più facilmente tener chiuse 
nella gelosa custodia del gineceo Je sue donne legittin^e. 
per poter fare a meno della loro compagnia, nei pranzi 
e nelle feste, là dove la presenza della donna è fiore e luce ! 
Costui aveva introdotti gli dei e i riti religiosi sulla scena : 
e il popolo aveva visto, rabbrividendo, la selvaggia vendet- 
ta di Afrodite, l'infuriare mistico delle Baccanti, o si era 
rallegrato all'apparizione di Artemide, che rapisce Ifigenia 
e dei Dioscuri, che riconciliano il furente re egiziano con 
Elena e Menelao. E un movi^iento vivace e tumultuoso dì 
fiaba, in cui le cose più inverosimili diventano possibili, 
in cui il freddo splendente nucleo della realtà è dilatato 
dall'alone vaporoso e fosforescente del sogno, era entrato 
nella tragedia : una giovinetta innocente sta per essere 
immolata, ed ecco, una dea pietosa la salva, mettendo 
al suo pósto una cerva : una donna bella, tenera e 
pura sta per cadere vittima delle insidie d'un seduttore, 
ed ecco, al posto di lei è messo un eT8(oXov, una 
immagine fallace, e la bella creatura viene cosi preser- 
vata dalla sozzura dell'adulterio. Oh, come era bello il 
mondo, che Euripide metteva sotto gli occhi degli spetta- 
tori, avidi e commossi : come respiravano, questi spettatori, 
tolti dal cupo aere sanguigno delle tragedie eschilee, dalla 
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serenità splendida e fredda delle statue di Fidia, che 
sembravano vivere in un ambiente cosi divinamente puro, 
cosi saturo d'ossigeno da diventare irrespirabile per i po- 
veri polmoni umani : mentre qui, oh, qui, gli dei erano 
cattivi, si, talvolta, ma non troppo : come gli uomini, ecco : 
e infine, proprio come gli uomini, facilmente placabili e 
accomodanti. E gli eroi, anche, erano uomini : non si la- 
gnavano più tanto delle loro tremende passioni, del loro 
fato crudele, quanto dei fastidi della vita quotidiana, fa- 
stidi, che ogni spettatore conosceva per prova, sia che 
fossero i disagi d*un viaggio faticoso, o Tumore insoppor- 
tabile d'una donna prepotente. Di questo fu fatta la for- 
tuna d'Euripide : e invano cadrà su lui la sferza sibi- 
lante della satira aristofanesca : il popolo gli batterà 
le mani e, nelle generazioni venture, i filosofi, con a capo 
Crisippo, lo saccheggeranno. Sofocle stesso, Sofocle tran- 
quillo ed altero come un dio sulTOlimpo, Sofocle così si- 
curo di sé e del suo genio, sentirà, qualche volta, la ten- 
tazione di seguir la sua strada, di misurarsi con lui, ado- 
perando le stesse sue armi. 

Tentazione effimera I Sofocle rimane Sofocle pur sem- 
pre, anche nelle Trachinie, anche trattando un mito stra- 
niero, in una forma per lui, insolita e non rispondente 
alla sua indole, quindi non spontanea e un poco forzata. 

Egli portò sulla scena, una immagine di malattia si- 
nistra, la follia : ma non ebbe cuore di portarvi la ca- 
tastrofe finale ; e l'orribile rogo del monte Oeta fu sop- 
posto non veduto. Mentre in Euripide gli dei si muo- 
vono spesso a compassione dei mortali, e appaiono in buon 
punto a risolvere le situazioni più difficili, qui non uno 
degli dei accorre in aiuto dell'eroe, che aveva dissemi- 
nato sulla terra i benefici effetti della sua vita travagliata; 
il padre, il supremo degli dei, che seppe fare il miracola 
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di cambiare il giorno nella notte, per metterlo al mondo, 
non fa più un miracolo per salvarlo, ma assiste impassi- 
bile alla sua fine crudele. Una legge oscura governa gli 
uomini e gli dei stessi, una legge implacabile, con cui non 
si possono fare né compromessi né transazioni : il dolore 
esiste sulla terra, spesso è inflitto agli innocenti, quasi sem- 
pre non se ne vede la ragione riposta, ma questa ragione è 
cosi alta, la sua importanza cosi vitale, che nessun uomo 
può sottrarvisi, nessun dio può alleviarne al mortale il 
tremendo peso. 

Sofocle si era messo, si, per la via d*Euripide : ma 
all'alta sua mente fìlosofìca repugnò la concezione di un 
deus ex machina, compiacente e facilone, che, all'ultimo 
momento, interviene per sbrogliare le intricate matasse de- 
gli avvenimenti mortali, '"ome un padre burbero, ma bene- 
fico. Il volto degli dei è, per Sofocle, freddo, luminoso, side- 
rale come la vetta deirOlimpo, scintillante di neve al sole; 
l'uomo non può guardarlo senza rimanerne abbacinato. 

Più forte, invece, egli senti l'inxlusso euripideo nella 
creazione di colei ch'è la vera protagonista della tragedia, 
Deianeira. Nulla è più rimasto, in essa, dell'antica virago, 
Bradamante, che segue Ruggero per le vie di ventura, di- 
stribuendo, ai nemici, colpi di lancia altrettanto temibili 
di quelli del suo compagno. Ella è la più dolce e timida 
creatura che possa esistere, la più soave figura di donna 
che abbia mai calcato le scene greche, disse un po' esage- 
rando il Rohde (i), che, se non altro, dimenticava Alcesti. 
Si può dire con maggior verità ch'essa è la più soave crea- 
tura sofoclea; non paurosa come Ismene, non infantile come 
Crisotemi, non eroica come Giocasta, non energica come 



(i) Psyche Ila 237. In senso opposto esagera Christ-Sch- 
MiD Gesch, der griech, Lit, I^ 335 ss., dove Deianeira diviene 
una testolina sventata, una donnina buona e stupida. 
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Tecmessa : è la donna comune, è la donna di tutti i tempi 
e di tutti i paesi : figlia amorosa, piange nel dividersi 
dalla cara madre, timida vergine, trema d'esser destinata 
a' nozze repugnanti, sposa innamorata, s'abbandona per- 
dutamente alle carezze dell'eroe forte e bello, che la strap- 
pa alla casa paterna, per offrirle una vita di disagi e di 
pericoli ; moglie fedele e devota, ama, soffre e perdona, 
in una quotidiana immolazione di sé stessa ; madre tene- 
ramente affettuosa, piega il capo senza parlare sotto gli 
ingiusti rimproveri del figlio, e preferisce tacere piuttosto 
che dimostrargli il suo torto. Creatura di virtù casalinghe, 
piccolo gelsomino notturno, bianca stellina, che, alla luce 
del giorno, lascia trionfare altri fiori pili alteri e pom- 
posi e, nell'oscurità, quando tutto tace e dorme, spande al- 
l'intorno la sua mite fragranza, sospiro della notte ! 

Ut flos in clausis humilis viget hesperis hortis 
inter odoratas violas et lilia, nullo 
in pretio, quippe ex se nullum expiret odorem : 
praeteriens luci despectat iure viator : 
ast idem redeat multa vel nocte viator : ^ 
nocte olet et secum vigli aurea sidera mulcet : 
sic amor : ut luci despectent ut male volgo 
audiat : ut tranquilla quies advenit et umbra, 
ille animum quodam secretum ture vaporat. (i) 

Un poeta come Sofocle non poteva passare accanto 
a questo fiorellino, senz'essere vinto dalla dolcezza intensa 
del suo profumo. 

Egli aveva già immaginate Antigone ed Elettra, due 
creature d'ecceziope : aveva sognata la bellezza di quei 
caratteri interi e dritti come spade, di quei volti di prin- 
cipesse dallo sguardo tagliente, dalla piccola bocca fiera 



(i) G. Pascoli, Catullocalvos, XIII, II. 
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e taciturna, sotto una fronte alta e liscia di dominatrici, 
sopra un mento quadrato e volontario : ardenti, imperìo- 
se, selvagge come leoncelle, balzate su dalla tana, ove il 
leone è stato colpito a morte, per vendicarlo e continuare 
l'opera sua. Con l'andar del tempo^ il suo ideale di donna 
si raddolciva, s'ingentiliva lentamente. Quando, a ottant'an- 
ni, componendo il suo capolavoro, risognerà Antigone, egli 
non vedrà più la fiera fìglia di fiero padre^ l'orgogliosa 
figlia di re, che disprezza la compassione altrui^ che rifiu- 
ta sdegnosamente di difendersi, e sfìda il suo tutore e 
sovrano con tali parole di rivolta, da destare un senso 
d'inquietudine disapprovatrice nei vecchi del Coro, perplessi 
e intimoriti dinanzi allo spettacolo d'una fanciulla, cosi au- 
dacemente ribelle all'autorità costituita. Egli vedrà, in- 
vece, una giovinetta, che la miseria e il lungo e desolato 
ramingare hanno reso facile al piantò e alla compassione 
della sventura altrui ; che cerca d'attenuare la durezza 
quasi feroce d'un vecchio implacabile, con soavità tutta 
femminile di bianca vittima propiziatrice. 

Non per questo, essa ci appare meno forte: oh no I non 
può avere in sé alcuna debolezza una fanciulla, che, dinanzi 
al truce rancore paterno, dinanzi alla incertezza dei vecchi 
Colonei e all'autorità del re d'Atene, trova ella sola, la 
forza di alzare la sua tenera voce in prò' dello sciagurato 
fratello bandito dalla patria, maledetto dal padre, e a cui, 
perciò, si è fatto intorno un vuoto pieno di ribrezzo : e 
pare proprio di sentirla, quella sua voce argentina e pura 
di giovinetta, di bimba quasi, che promette al fratello di 
seppellirlo, e promette cosi a se stessa un atroce suppli- 
zio. E il nostro cuore ne trema per lei, cosi fragile e in- 
difesa ! Ma noi sentiamo che in quelle tenere membra di 
vergine, cosi gracili per la nobiltà della sua origine e 
cosi duramente provate da una vita d'angoscioso trava- 
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glio, arde una . fiamma d'inesauribile amore ; e questa è 
la sua forza segreta, tanto più grande quanto è meno 
ostentata e visibile: proprio come il gelsomino . notturno, 
che chiude gelosamente una fialetta d'occulta fragranza, 
per diffonderla, quando ve ne sarà bisogno. 

Ah^ non invano passano gli anni sull'anima umana, 
sull'anima d^l poeta ! Ogni anno che passa lo guida a 
sentire di più la bellezza di ciò che più è nascosto : a 
vederla, questa bellezza, là dove nessuno supporrebbe che 
fosse, in quegli aspetti, in quelle parvenze, da cui la gio- 
ventù, dura ed egoista, per fatai legge di natura^ rifugge 
con noia, con antipatia, con disgusto: nella vita d'ogni 
giorno, nelle anime degli umili, dei semplici, di tutti co- 
loro, che, per farsi accettare dal mondo, hanno solo la lo- 
ro bontà e la loro rassegnazione. Meglio degli alteri tem- 
pli sfolgoranti di marmi rari, parlano, allora, al suo cuore 
le chiesette modeste e deserte : meglio dei superbi palazzi, 
le muraglie diroccate, su cui il sole matura ciuffi d'erba 
verde, tra le' nere pietre mal connesse. Una viola mammola, 
che odori da lungi nel velluto verde d'un prato, lo com- 
muove di più che una rosa di seta scarlatta ondeggiante 
come un vasetto di profumo, sull'alto suo stelo. £ Ales- 
sandro Manzoni, che nella sua prima gioventù aveva ido- 
leggiato Parteneide, Urania, Corinna, vergini auguste 
di beltà e di poesia, che^ più tardi, aveva profuso i te- 
sòri del suo genio immortale ai piedi d'una principessa, 
figlia e moglie di re, Ermengarda : sentirà invece, nella 
sua gloriosa maturità, il mesto e raccolto incanto d'un'a- 
nima mite, e farà dell'umile contadina lombarda lo stru- 
mento d'un 'altissima redenzione. 

Questo accadde anche a Sofocle. Venne anche per lui 
un giorno in cui senti che la debolezza femminile, con 
le sue supplicazioni accorate, con i suoi folli smarrimenti, 
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coi suoi impeti subitanei, irriflessivi e fatali, può avere ariT 
ch'essa una infinita poesia : che il più tremendo dolore 
può essere non solo quello di chi sa gridarlo con parole 
roventi e sicure come frecce affocate, ma anche quello di 
chi, come la tenera dolce Cordelia, sa soltanto amare e 
tacere.. E di tutto questo fece un capolavoro di delicata 
bontà, Deianeira. Non un grido di rivolta ha questa donna 
contro il. destino che la perseguitai Essa ne piange sol- ^ 
tanto dolorosamente ; par quasi che, enumerando i suoi 
mali, domandi a questo acerbo destino :. e Non sei ancora 
stanco di farmi soffrire »? Ma, a ogni nuovo colpo, la^ua 
piccola tèsta stanca si piega sempre piiì^ rassegnatamente, 
verso. la tomba^ 

Perché è stato detto che la sua è la tragedia della 
gelosia?. Ma se ella non ha uno scatto, un impeto contro 
la sua rivale ! Ermengarda, la dolcissima Ermengarda, nel 
delirio, s'attacca disperatamente al suo Carlo, lo supplica, 
lo scongiura di mandar via l'intrusa, di non intliggerle 
questa orribile umiliazione dinanzi alla corte e all'esercito. 

La Fedra dannunziana ha blandizie perfidamente fe- 
line verso la bella Ipponoe^. la schiava tebana destinata al 
talamo di Ippolito: poi, con un balzo di tigre furente,, le 
si slancia addosso e la trafigge, dinanzi allo ^óavov di 
Afrodite. Ma Deianeira 1 la sua gelosia è, se mai, quella 
che Anna Karénine avrebbe voluto riscontrare in suo ma- 
rito : una desolata coscienza della sua propria inferiorità / 
dinanzi alla rivale, una disperata certezza dell'impossibi- 
lità per lei di riconquistare l'amore di Herakle. Quindi 
umiltà e modestia pur sempre. 

Essa mi ricorda - invincibilmente - una gentile fi- 
gurina di donna, delineata con mano maestra da quella 
poetessa degli umili, ch'è Matilde Serao. Chi non ha letto 
almeno ristampato nella popolarissima edizione Madella, 
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uno dei suoi pili bei romanzi « Fantasia »? Sono, in e^- 
so, di fronte, due donne, due amiche, Lucia Altimare Sauna 
e Caterina Lieti. La prima^ nervosa, isterica, fantastica e, in 
fondo, egoista senza cuore, esercita un vero fascino sulla 
seconda, cara e modesta creatura, tutta dedita alle cure di 
casa e ai suoi doveri di moglie : iniquamente, abusa della 
sua fedele amicizia, della sua cieca fiducia, per toglierle, l'a- 
more del marito e fuggire con lui. Caterina Lieti non s'ac- 
corge di nulla, finché un biglietto dell'amica, chiedendole 
perdono, l'avverte della fuga. £11^ tramortisce, come colpita 
da una mazzata in fronte : ma non parla con nessuno, non 
si sfoga, non urla, nonMeclama. Cade la notte; ella si chiude 
nella stanza, ch'era stata la sua stanza nuziale. Silenziosa- 
mente, senza una lagrima, rievoca il passato, comprende 
finalmente tutta l'infamia, che per tanto tempo aveva igno- 
rata, nella sua assoluta fiducia d'amica e di moglie, si 
tuffa fìno al collo nell'onda torbida dei ricordi, nel fango 
di cui è stata lordata la sua vita cosi quieta, cosi bella, 
un tempo. Passano le ore notturne: ella non si muove, 
non parla, non chiede aiuto né conforto a nessuno : pic- 
cola ombra oscura, resta seduta presso il letto, che, fino 
alla notte innanzi, aveva diviso col traditore. 

« Sorgeva l'alba rischiarando il gran letto bianco e 
freddo, intatto. Ella mise un grido straziante : poi si gettò 
sul letto a broiccia aperte e pianse su quella tomba. » 

£ la notte dopo, senza una parola di rivolta o d'im- 
precazione, per i due che l'avevano cosi orribilmeute ingan- 
nata, si uccide. Questo gran mondo è veramente troppQ_ 
grande per il piccolo corpo di colei che non sa lottare né 
difendersi contro il male, sia che si chiami Deianeira, mo- 
glie di un semidio, o, ben più modestamente, Caterina Lieti. 
Roma^ Dicembre igig 

HiLDA MONTESI FeSTA 
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d)^ oùx àv aJwv' èxfAa&ot^ ^poiG^^^^ Trplv àv 

èyw 5è TÒv è|Jióv, xal Tcplv et^ "AtSou [loXelv, 
5 l^otS' lx°^^* Suaiux"^ Te xal ^apóv 
YjTt^ Traxpò^ fièv èv 5ó{A0taLv Ojvéo)^ 
vatoua' ix' èv IIXeDpwvt vu{Acpec(ov 5xvov 
àXytaxov la^ov, 6^ xt^ AJxwXl^ y^vig. 
[iVYjaxrjp yàp :?jv {acl Tcoxajió^, 'A^eXwov Xéyo), 
10 ó'$ fi' èv xptolv [iopcpaTatv è^fjxet Tcaxpó^, 
cpotxwv èvapyifj^ xaOpo^, àXXox' cdò'koQ 
5pàx(ov èX'txxó^, àXXox' àv5peup x'jxet 
PouTcpwpo^' èx 5è SaaxfoD yevetàSo^ 
xpoDVol Stsppatvovxo xprjvafoD tioxoO^ 
15 xotóvS* èyw [iVYjax-^pa TcpoaSeSeyfiévYj 



1 « una sentenza apparsa tra gli uomini antica >, cioè 
venuta fuori già in tempo antico. Iii Erodoto I 32 la sentenza 
è affermata e dimostrata da Solone a Creso. Può darsi clie anche 
qui, come neir Ed. a Col, 337sfl., neìVAntig. 904ss., e altrove, il 
poeta sia stato ispirato dalla lettura di Erodoto. Cfr. anche Edipo 
Re 15288S. 



■ l^1^MMlil<w *hm 



DEIANEIRA 






j . ■* 



(stando sulla porta del palagBo) 

È antico fra gli uomini il detto ^ che non si può 
giudicare la vita dei mortali^ chi l'ha bella e chi 
l'ha triste,prima che ciascuno muoia : ma io la mia, 

5 anche prima d'andare all'Hade^ so già che l'ho 
sfortunata e penosa: io che gi^ in casa di mio 
padre Oineo, quando vivevo ancora in Pleurone, 
ebbi un tremendo batticuore per le mie nozze, 
come mai altra donna d'Etolia ^. Giacché il mio 
pretendente era un fiume, Acheloo voglio dire, 
ohe con tre diversi aspetti presentandosi, spesso 

10 mi chiedeva a mio padre: ora in manifesta 
forma di toro, a volte qual variopinto tortile 
drago, e a volte col tronco umano e la faccia 
di un bove, mentre dalla folta barba si span- 
devano rivoli d'acqua sorgiva. Tale era lo sposo: 

15 nella cui attesa io meschina ! di continuo mi au- 



^ « ebbi delle nozze nn angoscioso (propr. dolorosissimo) 
terrore, se mai (altra) donna etolica », fui in una ansiosa attesa 
di nozze ripugnanti. 



rj * - 



l6-aÌS - -TPAXmtAÌ 



Tcplv xfJaSe xotxr^^ l(i7ceXaa'9'7)vat tcote. 
Xpóv(p 5' èv òaiépcp |X£V, àaiiévg 5'é(xo( 

20 85 ef^ dcywva xcpSe ayiiiieawv [xa^yj^ 
èxXiieTat |X£. xal xpóiiov [lèv àv ttóvwv 
oòx av 5ieÌTzoi\C. oò yàp olS'* àXX' Soit^ "{jv 

èycb yap '^[irjv èxìrefcXTjyfievTj tpópto 

xiXoq 8' IS-yjxe Zeòg àyóvtog xaXu)^ — 
d 5iJ xaXfi)^. Xé^o? y^P 'HpaxXeT xptiòv 
^uaxao' àet xcv* ex (^ó^ou cpópov xpécpo), 
xetvoD 7rpoxY]pa(voDaa' vò^ yàp sfaàyet 

30 xal VÒ5 àTcco-B-el 8La5e86Y|xévrj tcóvov, 
xàcpóoa[i£v 61^ TcatSai;, oSg xelvó^ Tcoxe, 
yTgxTj^ Stcw^ àpoDpav Svxottov Xapóv, 
aTietpwv [xóvov TipoaslSe xà^aixtbv dcTca^. 
xoLoOxo^ a?(J)V eE^ 5ó|xou$ xe xàx Só(ia)v 

35 aJel xòv àvSp' ImyiTzs Xaxpeuovxà xw. 



1 « un tale pretendente aspettando, io infelice sempre 
di morire mi auguraTO, prima di accostarmi un giorno a quel 
letto ». 

2 « in tempo posteriore (= un po' tardi) si, ma a me ben 
lieta », con grande conforto del mio animo, ch'era in tale an- 
goscia. 

3 ' bellezza... tristezza ', propr. « dolore », con voluta contrap- 
posizione, che ricorda la riflessione dell' Elena euripidea (27) 
toòfiòv Sé xàXXog, se xaXòv xò 5uoTuxsg e la mia bellezza, se bello 
si può dire ciò ch'è sventurato ». Cfr. anche più giii, i65. 

^ * pose termine Dia agonie (= sovrano degli agoni) bel- 
lamente » cioè la vittoria con l'aiuto del dio protettore, fu tale 
da far cessare l'ansia e il timore di Deianeira. Ma questa poi 



LB TRACHINI^ Ì6-35 






guravo di morire, piuttosto ohe essere spinta 
Terso quel talamo ^ Ma, sebben tardi, con mia 
grande gioia ^, arrivò il figlio famoso di Dia e di 
Alkmena: e venuto a tenzone d'armi con colui, 

20 mi liberò alla fine. E quanto alle vicende di 
quella lotta, io non potrei narrarle, che non 
le so: se c'era qualcuno che sedesse spettatore 
impassibile di quello spettacolo, colui potrebbe 

25 parlarne. Che io ero fuori di me dal terrore 
che la • mia bellezza mi dovesse procurare tri- 
stezza un giorno ^. Ma Dia, sovrano degli agoni, 
diede alla lotta un buon fine ^ . . se pure fu buo- 
no! Giacché, unitami ad Herakle nel talamo in- 
vidiabile ^, continuamente passo di terrore in ter- 
rore ^, vivendo in ansia per lui : che la notte ar- 

30 reca e la notte discaccia i miei terrori con al- 
terna vicenda. E pure ci nacquero figli : ma egli 
li vide qualche volta^ come un agricoltore che 
abbia affittato un terreno fuori mano, lo visi- 
ta solo quando lo semina e quando lo miete, 
una volta tanto. Siffatto era il destino, che man- 
dava a casa, e sempre ricacciava di casa, mio 

35 marito, per andare a servire qualcuno . E ora 



si domanda se fu proprio un bene divenire sposa di Herakle^ e 
ripensa le sue pene durante la vita coniugale. 

6 Come in AL 491 Sofocle usò io aòv Xéxo? S^v^^^ov, 
ben poteva dire qui Xéxog ^uqxataa 'unitami nel talamo ' e : 
xpiTóv nel senso di %,\ox^^' Altri preferiscono intender xptxòv 
Xéxo^ ' sposa eletta ' (scelta da lui stesso), come apposizione al 
soggetto èy^* 

6 <L sempre qualche timore dopo (altro) timore alimento»; ' 
dove ^ timore è considerato come una malattia divoratrice^ che 
l'uomo deve alimentare con le proprie carni ; un'immagine che > 
si presen^ta più volte nel Filottete, 
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èvxaOS'a 5V) ixdcXtaxa xappi^aaa' 8)((o. 
èS o5 -.yàp 6xxa xetvo^ ^Icpfxou p(«v, 
l^fielS {lèv Iv TpaxTvt x^S' àvàaxaxot 

40 ?£v(p irap' àvSpl va(o|xev, xeTvo^ 8' Snoo 
péprjxev oòSel^ olSe* ttXìJv è|xol Tctxpà^ 
(bStva^ a6xoO TipoapaXàv dcicotjrexat. 
dxeSòv 8' è7rtaxa|xa( xt 7rf)fi' ly(o>/zi vtv 
yjpò^oy^ yàp oòyl ^atóv, àXX' -^JSyj 6éxa 

45 |iY}va$ Tupò^ (JXXotg Tievx' àxVjpyxxo^ (ilvet. 
xàaxfv xt Setvòv iry}[ia* xotaóxTjv è|xol, 
SéXxov XtTTÙv laxetxe? 'ci^v èyò S'alia 
•a-eol^ àpu)|iac 7r>j[A0vfJs dcxep Xa^elv. 

eEPAHAINA. 

8éa7i;otva ATgàvetpa, noXXà |xév a' èyol) 
50 xaxel8ov ^òrj TiavSàxpyx' è8ópfiaxa 
xi^v ^HpàxXetov l5o8ov ya(0|xévY]v 
vOv 6', ti 8cxatov xoù$ èXeuSépous ^pe^^oùy 
Yva)[Aatat 8oi3Xat{, xàfiè XP^^) ^paaat xò aóv 



1 «è spuntato al disopra di queste fatiche», come un astro 
che si leva in tutto il suo splendore al disopra deir^ria fosca 
e nebbiosa. 

2 la morte d'Ifito, figlio di Euryto e fratello di Iole, è 
narrata più giù, 3688s. 

3 < profughi': «cacciati di patria», eridentemento per ordine 
di Eurystheo. 

4 ^un ospite' : pare sia il xe di Trachine, Keyke; cfr. Esiodo, 
Scado 353 TpiQx^va-Sé zoi napsXaOvtt) | èg K)juxa àvaxxa* 'ò yòtp 
8uvà|isi xe xal alòoZ | Tpyjx^vos npo^é^r^ne, citato qui dallo sco- 
liasta. 

s «è andato via dopo avermi tirato addosso amare doglie 
di lui », pene atroci per ciò che gli può esser accaduto. 

6 «so aU'incirca»; una quasi certezza, derivante dal oom' 
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ch'egli ha superate queste fatiche ^, pili che mai 

sono trepidante. Da quando, infatti, egli uccise 

il gagliardo Ifito 2, noi abitiamo qui in Trachine, 

. come profughi 3, presso un ospite ^ ; ed egli, nes- 

40 suno sa dove si trovi : se non che, prima di an- 
darsene, mi gettò nel cuore amare doglie per la 
sua sorte^. E ormai sono quasi sicura ^ che qual- 
che malanno egli soffre ; perché non è un tempo 

45 breve, ma sono già quindici mesi che io rimango 
senza un messaggio di lui^. E c'è qualche tre- 
mendo malannj^! tale è lo scritto ch'egli mi la- 
sciò prima d'avviarsi : oh quante volte prego gli 
dei che io non debba averlo avuto in consegna 
per mia sventura ! ^ 

ANCELLA 
(uscendo dalla casa e presentandosi alla padrona) 
Deianeira, mia signora, molte volte io ti vidi 
50 piangere con tante lagrime e gemiti, per la par- 
tenza di Herakle; ma ora, se è lecito ammonire 
persone libere con gli avvisi dei servi, bisogna 
che io pure dica il fatto tuo^°: come mai^ tu ab- 



puto del tempo trascorso e dal yaticinio comunicatole dal marito; 
cfr. pili giù, 155 ss. 

7 « ch'egli rimane (fuori di casa) non annunziato >, cioè 
Senza che nessun messo mi porti sue notizie. 

^ la quasi certezza del v. 48 diviene qui certezza assoluta, 
con un crescendo naturalissimo dell'ansia per la persona amata 
che non dà segno di vita. 

9 «cotale (cioè : data la) tavoletta (che) avendomi lasciata, 
egli si avviava! la quale io spesso prego gli dei di averla rice- 
vuta senza sventura». Sulla tavoletta contenente l'oracolo rice- 
vuto a Dodona, cfr. più giù 155s8. 

1^ « il (fatto) tuo »: quello che ti riguarda, ti tocca. 
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Tccog Trottai [lèv xoaoXa^z nXfièÙEK^y àxàp 
55 àvSpòs xaxà ^i^tyjatv oò 7r£|X7C£t<; xtvi, 
|xàXtata 8' SvTcep eSxó;, TXXov, e? Tcaxpò^ 
véjiot TLv' &pav ToO xaXto»; Tcpàaaecv Soxelv ; 
èyyùs 5' S5' aòxòi; àpTC7coi>$ "S-ptpaxet Sójiou^- 
fiox' e! xt aot Tcpò^ xatpòv èvvéTcetv 8ox6), 
60 Tcàpeaxt XP"*?^*^^ xàvSpl xot? x' è|xols Xóyotg. 

AH. 

6 xéxvov, 6 Tcal. xà? àY'evvi^xwv àpoc 
|xO&ot xaX(ì)s TciTTxouatv -Jj^^ Y^P T^'^^ 
SolìXtj piévj elpTjxev 5' èXeùS-epov Xóyov. 

rAAOS. 

TTOIov; 5(5a?ov, [ifjxep, e? StSaxxà |iot. 

AH. 

65 aè Tiaxpòg ouxo) Sapòv l^eva>|Ji£Voy 

xò [lYj TTU-^éa-a-at tcoO 'axtv, a^ax^iv/jv cpépstv. 

rA. 

dcXX' o!5a, (ió-S-óts e! xt maxeóstv XP^^^* 



1 «Hyllo, che (sarebbe) naturale (mandare a questa ri- 
cerca), se desse qualche importanza al padre, di èsser (questo) 
ritenuto (=considerato) in buono stato » : cosi presso a poco, la 
locuzione alquanto involuta, che forse caratterizza lo sforzo di 
raggiungere un linguaggio elevato, in una persona ignorante. 

2 nell'interpretazione di àpTiTioug ci sembra difficile sco- 
starci dai luoghi omerici (I 505, d- 310), per dar retta allo sco* 
liasta che intende : àpxCcog xal i^ppLoapiéva)^ tq) xaipco (appunto 
ora, e in modo adatto all'occasione). L'idea di * appunto ' è in 
aÒTÓ^, è quella deiropportunità è nei due versi seguenti. Piti 
naturale è^ invece, che la donna insista sulla vigoria e sveltezza 
del gióvane, per mostrare come gli starebbe bene andare in 
cerca del padre. 

3 «che tu... non cerchi di sapere.,, (questo) reca vergogna», 
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bondi a dovizia di tanti figli, ma non ne mandi 
56 alla ricerca di tuo maritò almeno uno, e preci- 
samente quello a cui tocca, HjUo, se mai si 
prendesse alcun pensiero del padre suo e di sa- 
pere che sta bene ? ^ Ma eccolo che appunto viene 
saltellando, bene in gamba ^, verso casa ; sicché 
60 se ti pare che io parli a proposito, hai modo di 
servirti di lui e dei miei consigli. 

DEIANEIRA 

(a HyDo, che intanto giunge dalla strada 
a destra dello spettatore). 

Senti, figlio^ gioia mia! anche da persone 
umili^ si vede^ capita qualche discorso a pro- 
posito : questa donna, infatti, è schiava, ma ha 
pronunziato una libera parola. 

HYLLO 

Quale? insegnamela o madre, se può essermi 
insegnata. 

DEIANEIRA 

65 Che, essendo il padre tuo in terra straniera 

da tanto tempo, se tu non cerchi di sapere dove 
sia, è una vergogna ^. 

HYLLO 

Ma io so dov'è ^ se si deve credere alle voci 
che corrono^ 



* * dov'è ' abbiamo aggiunto per togliere l'ambiguità : 
traducendo *lo so', si potrebbe intendere 'soche è vergogna' 
ecc. 

5 * le voci , ecc. : « i racconti ». !N"on manca nell'espressione 
un certo dubbio sull'attendibilità delle notizie. 
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AH. 

xal TcoO yXù&k; vtv, t^xvov, ESpOa^at X'^^^^^J 

rA. 

xòv [lèv TiapeXd-óvx' àpoxov èv [ii^xec xP^vou 

70 AtiS-Q YDvacxt cpaat vtv Xàiptv tcovsIv. 

AH. 

Tcàv xotvDV, eJ xal loOi' liXyj, xX'jot xt^ àv. 

rA. 

àXX' è^a^elxat xoOSé y', ùx; èyw xXóto, 

AH. 

TToO Sfjxa vOv ^tóv 7) •S'avtbv àyyeXXexat; 

rA. 

Eò^otSa x(i)pav ^olqI^. Eùpiixou ttóXiVj 
75 èTctaxpaxeiietv aòxòv 7) (jiéXXetv Ixc. 

AH. 

àp' olad-a 5y}x', fi) xéxvov, wg IXetTté [lot 
[xavxela Tctaxà x^aSe xfj<; x^P*^ Tcépt; 

rA. 

xà Tcota, [l'^xep ; xòv Xóyov yàp àyvoo). 

AH. 

(1)5 y) xeXeuxifjv xoO ptou [AsXXèt xeXelv 



1 la lunga assenza fa pensare che Herakle abbia preso 
addirittura dimora in paese straniero. 

2 la donna lydia è Onfale, di cui si parla, più giù, 253ss 



! 
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DEIANEIRA 

In qnal parte del mondo, figlio mio, tu odi 
ch'egli si sia posato ? ^ 

HYLLO 

!Nrell'anno scorso, per lungo tratto di tempo, 
70 dicono ch'egli tribolava, lavorando come servo a 
una donna lydia \ 

DEIANEIRA 

Tutto, allora, possiamo attenderci di udire, 
se egli si' rassegnò a questo ! 

HYLLO 

Ma ora è stato rilasciato dal servizio, per 
quel ohe ho inteso. 

DEIANEIRA 

Dove, dunque, si annunzia che si trovi a- 
desso, o vivo o morto? 

HYLLO 

Alla terra euboica, alla città di Euryto, dicono 
75 guerra, o sia ancora sulle mosse. 

DEIANEIRA . 

Ma sai, figlio mio, ch'egli mi lasciava dei va- 
ticini sicuri intorno a quella terra? 

HYLLO 

Quali^ o madre? Non so di codesto discorso. 

DEIANEIRA 

Ohe sta per raggiungere il termine della 
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80 9j xoOiov àpa^ àftXov tic, xó Y'uaxepov 
xòv XoLTiòv ìJSt] Ptoxov eòattóv' l^eiv. 
èv o&v (ioTT'^ xotaSe xec|xév(p, xéxvov, 
oòx e! 5^vép?<ov, i^vtV 7) aeaa)0|X6S-a 
[i) m7cxo|x6V aoù Tiaxpò^ èSoXcoXóxo^] 

85 xetvou pfov aóaavxo^, >) oJxóiieay 5[ia;' 

rA. 

àXX' eljit, ixfjxep* e? 5è tì-eacpdcxcov èyo) 
pà^tv xaxiJSyj xwvSe, xàv TidcXat Tiaf^' 
vOv S' 6 5^vi^8"yjs 7i;óx|io^ oòx e!a Traxpò? 
i^ixfi^ TTpoxapPelv oò5è Setfiatvetv dcyav. 
90 vOv 5' &(; 5uvtY][i', oòSèv èXXettJ^a) xò |jiyJ oò 
Tcaaay Tcud-éa-S-at xa)v6' àXi^-S-etav Trépt. 

AH. 

X(i)p6t vuv, (!) Tial* xal yàp uaxép(|) xó y' e5 
Tcpàaaetv, end nù%^iTO, xép5o$ è|X7roXa, 



1 «ayendo assunto (propr. soUevato) questo compito», cioè 
l'impresa contro Euryto. 

2 e è posto in siffatta decisione (propr. * inclinazione della 
bilancia , ) », la sua sorte sta per decidersi^ mentre la bilancia 
è If li per piegare da una parte o dall'altra. 

3 e o siamo iti insieme, avendo lui salvata la vita » . Questo 
verao^ aveva una variante i^ ic(7CTop,ev ooO Tcaxpòg è^oXtoXóxog « o 
andiamo giti, se tuo padre è morto », che si è conservata nei 
nostri manoscritti, e nelle edizioni, chiuso o no fra parentesi, 
forma il verso 84, o è trasportato dopo il v. 85. 

4 ' la voce ' ; quello che dicono, il loro tenore. 
^ « sarei presente > a lui, assisterei mio padre. 

6 ' consueto ': che sempre l'accompagna : il destino di lotta- 
re e soffrire, ma vincere. Il confronto con Antigone 83 ([i>i |ioo 
npoTóip^Bi) potrebbe indurre a far dipendere Traxpòg dal verba 
anzi che da 7róT{ioc, ma anche in tal caso, bisognerebbe sottin- 
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sua yita, o, superata questa impresa S per Favve- 
80 nire avrà ormai felice il resto dei suoi giorni. 
E mentre egli si trova cosi sospeso tra la vita 
e la morte ^, tu, figlio mio, non andrai in suo soc- 
corso? dal momento che o noi siamo salvi, se 
egli è scampato, o siamo perduti insieme con 
85 lui? 3 

HVLLO 

Ebbene, andrò, madre mia; se io avessi co- 
cosciuto prima la voce^ di questi oracoli, certo 
sarei là ^ da un pezzo. Finora il destino consueto ^ 
di mio padre non ci permetteva di preoccuparci 
né di temere soverchiamente. Ma ora che ho ìn- 
90 teso ^, non tralascerò nulla per conoscere tutta 
intera la verità di questi fatti. ^ 

(Hyllo si allontana) 
DEIANEIRA 

Va' dunque, figlio mio: anche a chi arriva 
tardi, una buona notizia, quando la riceve, è un 
guadagno che gli tocca ^. 



tenderlo con guv. tcót^io^, che altrimenti sarebbe un'espressione 
troppo vaga. 

7 « ma ora^ come comprendo »^ cioò in qaanto so come 

stanno le cose. 

B « tutta la verità intorno a queste- cose », a ciò che tu 

mi hai detto e alla sorte presente di mio padre. 

9 « anche a chi arriva tardi il benessere (la buona for- 
tuna), quando viene a conoscerlo, procura un guadagno », cioè 
sapere che le cose vanno bene è tanto di guadagnato, anche se 
la notizia arriva tardi. Per evitare un cattilo augurio, Deia* 
neira presenta soltanto l'ipotesi favorevole. 



ft5-iO'ì^ l'iPAXlNtAt 



X0P02. 

ai. a'..8v cdokoL vì>? èvapt^o^évos 

TtxTet xaTEuvà^et le^ ^XoytC^iAevov, 
95 "AXtov *'AXtov aEiw 

toOto xapO^at, tòv 'AXx|ìtq- 

va$ 7uó9-t jiot Tuó-S-i Tuatg 
vafet Tcox', fi) Xa|i7rpqt oiepoira cpXeyé^cov, 
100 T^ Ttovxfa^ aòXébva? i) 

StaaaTatv àTiefpot^ xXt"8*6fg, 

elic', fi) xpattaTSÓtóv xax' S|X|xa. 

àv. a/ iro-d'ooiiéva yàp (f pevl TTDvfl-dcvoiiat 

làv à|icptvetxf) ATjtdcvetpav àef, 
105 olà Ttv' à8*Xtov 5pvtv, 
oSiiox' eòvdc^stv àSaxpii- 
ta)v pXe(fip(!)v TuóS-ov, àXXà 



1 smagliante o variopinta è la personificazione della notte 
avvolta nel gran manfo stellato, cbe si dilegna insieme con le 
alPapparire del giorno ; perciò è raffigurata qui come un guer- 
riero che perde la vita e l'armatura. Ma questa immagine s'in- 
crocia con Taltra che fa il giorno figlio della notte, cfr. Eschilo 
Ag. 279 Tvjs vOv xexoóaìgc ^&z 'cóS' sOcppóvTfjg Alyo) * nella notte, 
dico, che ora ha partorito questa luce'. 

2 « annunziarmi questo, dove a me, dove mal dimora » 

3 TcovxCa^ aùXfòva^ è retto direttamente da va£et (e abita 
i gorghi marini », si trova in mare) mentre nel seguito va£t 
è ridotto a significare un semplice èaxC, e il nuovo compie 
mento è retto da xAiO-eC^ (appoggiato, riparato). I due continenti 
sono le due parti del mondo: Eui'opa ed Asia. Oli antichi co- 
noscevano anche l'Africa, ma ne facevano tutt'uno con l'Asia. 

^ « o eccellente nell'occhio >, • tu che superi tutti nel ve- 
dere. Già in Omero il so^e è considerato come colui che tutto 
vede e tutto ascolta (F 277, X 109, ^323). 

s TioO'ou^iévqc pare valga quanto Tcó^cp iyio\s^^^'Q ^ ^^ preda 
al desiderio », e non sia un semplice equivalente dell'attivo 
Tco^oùa^ ' desiderante ' o ' rimpiangente '. 






tfi TfeACltlKltì ft5-lò't^ 



(rientra in casa la j^airice; sopraggiunge 
la schiera delle fanciulle di Trachine). 

CORO 

Str. 1. A quello, cui la Notte smagliante ^ dà vita, 
mentre essa soccombe, e poi lo pone a giacere 

95 tutto fiammante, al Sole, al Sole chiedo questo 
messaggio: doV è, dimmi, dove ^ il figlio d'Alkm- 
ena? tu che ardi in luce abbagliante, dove 

100 dimora egli mai? Fra i gorghi marini ^, o al ri- 
paro in qualche parte dei due continenti? Dillo 
tu, che hai l'occhio perfetto I ^ 

Ant ì. Poiché con l'ansia nel cuore ^, lo so, Deianeira, 
la donna molto ambita ^, sempre a guisa di uccel- 
letto desolato^, non assopisce giammai l'affanno 

105 e non ha senza lagrime le ciglia ^, ma^ serbando 



'6 àji^tveixfj, disputata, oggetto di contesa fra vari pre- 
tendenti, come pili giù 527 d^ji^iveCxTjxov 3p,{jia.. Eschilo Ag, 6tì6 
lo dice di Elena Tàv SopC^apippov àjjL^tvetx^ •9'' 'EXévav, 

7 il paragone riesce qui troppo vago, almeno per i nostri 
gusti^ e non giova compierlo mentalmente con l'immagine con- 

i sueta deiruslgnuolo (cosi netta altrove, come pili giii al v 936 
Ó^òqpcovog cbg àrjStóv; cfr. M. 148), o con l'altra più generica, della 
mamma che trova il nido depredato, com'è in Ani. 4£3ss. Piut- 
tosto, giacché si tratta di preoccupazione e d'insonnia, soccorre 
il bel paragone omerico (I 323s.) della mamma che si affanna 
per i piccoli implumi. 

8 « il desiderio delle ciglia prive (= in modo che queste 
sian prive; prolessi) di lagrime ». Sarebbe troppo moderno in- 
tendere dcJaxpòxtov ' che non hanno più lagrime ', tanto più 
che il Tzód'ot; qui è precisamente un continuo bisogno di pianto. 

9 « alimentando un memore timore del viaggio del ma. 
rito » ; o piuttosto, se si fa dipendere àvdpòg da eujjLvaotov e ó8o5 
da ÒBX[ia, : « nutrendo su questo viaggio un timore ben memore 
del marito », cioè, derivante dall'aver sempre quell'uomo nel 
ouore.. 



iù^^its ^pAXìmAt 



£5|ivaoTov àvSpòg òtX\LOL zpitpooaav 680O 
110 èvS-uiifot? eòval^ àvav- 

5p(i)xotat ipù^eadat, xaxàv 
Sóaxavov èXm^oDoav alaav. 
OT. P'. TwoXXà yàp (Sax' àxdc|iavTO^ 
if) Nóxou 7) Bopéa xt? 
xu|iax' èv eupét 7cóvx(p 
115 pàvx' èiitóvxa x' ZS-jj, 
ouxo) 5è xòv Ka8|ioyevfj 

xpécpet, xò 5' au^et ptóxoti 
TcoXÓTCovov, Saicep TuéXayog 
Kpi^aiov. àXXà uq fl-ecòv 
120 afèv àva|i7cXàxT)xov "At- 
8a acpe S6[i(i)v èpuxeu 
àv. P'. 6v è7it{ie|icpo{iéva o' à- 
Seta |iiv, àvxia 5' oToo). 
cpa|Jil yàp o&x àTcoxpuetv 
125 èXirJ5a xàv àyaO-àv 

Xpijvaf o'* àvàXyyjxa yàp oòS' 

6 Tcàvxa xpafvwv PaotXeò; 
èicé^aXe fl-vaxoTg KpovfSa^. 



1 « si consuma per i fitti (== confitti, piantati) nel cuore 
▼edoYati talami », per quel talamo che ella ha sempre in mente, 
e da cui è lontano il marito. 

3 < passati e soprayvenenti », cioè passare gli uni e so- 
praggiungeme altri. Le onde si susseguono e si rassomigliano/ 
e il navigante non ha riposo e tende tutte le sue foncé nella 
lotta contro gli elementi. Se si pensa a ciò, si può vedere che 
non c'è ragione di attendersi nel seguito un contrasto fra' ciò 
che abbatte e ciò che rialza l'animo dell'eroe ; contrasto che 
si è voluto ottenere mutando zpézpei in atpéqpei (fa tornare ad- 
dietro, avversa). 

3 il mare Creticum (Orazio, 0, I 26, 2) sembra essere 
stato proverbiale per le sue tempeste ; e s'intende con questo 
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memore e vivo il timore del marito lontano, si con- 

110 suma nel pensiero del talamo vedovato ^ e nell'at- 
tesa, oh mesohinal di una sòrte funesta. 

Str. 2. Che come in gran numerò, sotto il soffio in- 
cessante di !Noto o di Borea, nell'alto mare aperto 

ll5 si vedono i flutti passare e incalzarsi ^^ cosi pure 
al rampollo della terra Cadmea dà vita e alimento 
il fluttuare travaglioso della vita, simile al pelago 
di Creta ^; ma qualche dio tiene lontano dalle case 

120 di Hade quell'uomo innocente^. 

Ant. 2. Onde ^, riprendendoti, dirò parole rispettose, 
ma sevère. Tu non devi, dico io, consumare fino 

125 in fondo la speranza buona; giacché una sorte 
scevra di dolori non l'assegna ai mortali neppure 
il sovrano figlio di Erono, il dio che tutto manda 
ad effetto ; ma gli affaani e le gioie si muovono 



nome tutta la parte meridionale e orientale dell'Bgeo (cfr. Tu- 
cidide lY «ó3,3, dove si contrappone col nome di 2ix«Xixóv il 
lato orientale, e Y 110, 1). 

A 8i suole intendere : « qualcuno degli dei allontana dalle 
case di Hade lui infallibile >, cioè che, attraverso tutti gli osta- 
coli, giunge sempre alla sua mèta. Ma ci siamo allontanati da que- 
sta interpretazione, ricordando Bachilo, Ag, 345 ^%olz 8'àvan- 
7iX4x7jT0g ti jAÓXot oxpaxóg, e trovando naturale che il Coro assodi 
Passistenza divina con l'innocenza delFuomo, piuttosto che con 
la sua infallibilità ; per quanto questa possa essere attenuata, 
ammettendo una prolessi (* un qualche dio' lo rende infallibile e 
lo tien lontano ' ecc.) 

5 (&v « delle quali cose » o « dei quali lamenti » (con 
che il coro ritorna alle angosce di Deianeira, descritte nella 
prima antistrofe) sembra dipendere non solo da è7«|i.sji^o|j.éva, 
ma anche da àvxta : È come se il Coro dicesse : c'ò qualcosa da 
contrapporre, con tutto il rispetto, ai tuoi lamenti, di cui io ti 
rimprovero. 



«29-147 TPAXINIAI 



àXX' ini 7cf){ia xal x^P^ 

130 n&ai xDxXouatv olov "Ap- 
xxoL» axpo^dcSeg xéXeitd'oc. 

in. |i£v6t yàp oSx' afóXa 

VÒ5 ppOToTatv o5xe xfjpe^ o5x€ TcXoOxog, 
àXX' icpap ^é^axe, x^ S' iicépxsxac 

135 x*^P^^^ "^^ ^*^ axlpeoO'aL 

S xal aè xàv àvaaaav IXnfatv Xéyo) 
xà8' afèv Taxetv ètcel xfg 68e 

140 xéxvotat Zf)v' àpoaXov elSev; 

AH. 

7ce7cua|xév>] |xév, d)^ iiieixàaai, Tcdepec 
Tcdctì->j|ia xoù|ióv 0)? S' èycJ) duiio^O^po), 
|iT^x' lx|iàd-ot(; Tcatì-oOaa vOv x' ineipoq el. 
xò yàp vea^ov èv xotoTaSe póoxexat 
145 x^po^^^^ aòxoO, xat vtv oò O-iXico^ fl'eoG 
0Ò8' 6|iPpo$ oò5è 7uv£U[i(ix(i)v oòSèv xXovel, 
àXX' i^8ovaT(; à|ioX'8*ov è^afpet ^iov — 



1 « come (sono) le vie tortuose deirOrsa », cioè come gi- 
rano intorno al polo le stelle delFOrsa. In una tragedia per- 
duta Palamede aveva scoperto « i giri deirOrsa e il gelido 
tramonto del Cane »*'ApxTou axpoqpd^ xe xal Kuvò^ cpuxp^v dùatv. 

2 « per le quali cose (&) dico che tu pure, la (mia) pa- 
drona, tenga sempre fra le sper:«Dze questi pensieri: chi mai, 
infatti, vide » ecc. La cagioiie di sperar bene è il sapere che 
Dia non può abbandonare un suo figlio. Ciò è poi smentito 
dalla tragedia: cfr. le amare riflessioni di Hyllo, 1266ss. 

3 « informata, si, a quanto sembra, del mio affanno, sei 
qui », ti prosenti a me. Per ó)g àiieixàaat cfr. Bd, Col, 16. 

4 d^\}\iocpd'op& : propr. * consumo Tanima , o ' mi distrug- 
go Tanima , ; è usato solo qui, e deriva da ^utxocpd'ópoc, come 
in Omero Ò 716 tt^v 8'dtxo€ àji^exód-Tfj ^'\)\io^>^•6poy * ed ella fu av- 
volta da una doglia mortale '. 
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in cerchio intorno a ciascuno, come i moti tor- 
130 tuosi dell'Orsa celeste -. 
jBpd. ^ ]^on dura^ infatti, ai mortali né la notte yarìo- 

pinta, né le sciagure, né la ricchezza ; ma in un 

attimo è trascorsa 1 e tocca a un altro la gioia 
135 e la privazione. Perciò voglio che tu, mia signora 

tenga sempre nelle tue speranze questo pensiero ; 

chi vide mai^ Dia cosi improvvido verso i suoi 
140 figli ? 

DEIANEIRA 

(rivolgendosi al Coro) 

Tu già sai, a quel che pare, la mia disgrazia 
e perciò sei qui ^ ; ma quale sia lo strazio delPa- 
nima mia ^. oh che tu non possa mai saperlo per 
prova 1 e ora lo ignori ^. Che còsi fatto è il terreno 
in cui cresce la gioventti^: e non l'ardore del 
145 dio^, non la pioggia né alcun soffio di venti la 
scuote, ma nella gioia senza lotte, regge in alto ^ 



S * tu non lo sai ' dovrebbe bastare, come contrapposto 
al ictnuafiévTj txév, ma Tanimo delicato di Deianeira suggerisce 
prima di tutto l'augurio che a questa conoscenza non debbano 
mai arrivare le sue giovani amiche ; sicché ne nasce una frase 
contorta per il nostro modo moiemo di concepire :• « né possa 
ta saperlo per prova, e ora ne sei inesperta ». 

^ < giacché Telemento giovanile (xò veàl^ov) in cosi fatti 
(cioè dTieCpoig, ingenui e inesperti) luoghi suoi propri si nutre » 
ecc. cfr. le espressioni simili nel discorso di Aiace al figlio, 
invidiabile per la sua giovine età ignara di dolore. Ai, 558s. 

7 ^ del dio ': è facile intendere del Sole. Si hanno in mente 
le molestie di chi vìve sub curru nimium propinqui Solis in terra 
domibns negata (Orazio O. I 22, 2ls.) e la fervidis pars inclusa 
caloribus mundi (III, 24, 36ss.). J^Telle pitture omeriche di luoghi 
deliziosi, come l'Eliso (8 565ss.) e l'Olimpo (^ 43ss.) l'assenza 
delle intemperie è tutto ; di calore non si parla. 

S ègaCpsi extollit, forse non nel solo senso di * fa prospe- 
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è{ xoOfl»' 2(0? tt^ àvxl TuapS-évoD yuvVj 

150 ijxot Ttpò^'àvSpò? ^ xéxywv cpo^ooiiévifj. 
xóx' àv xt$ e?o(5otxo, xiì)v aòxoO axoTrfòv 
TipS^tv, xaxolatv ol$ èyd) ^apóvoiiat. 

Tcà-S^j [lèv o5v 5iì) tuóXX' ly^y' èxXaDadcjiyjv 
8y 5', olov o&Tco) icpóaS-ev, aòx{x' l^epd). 

156 65ÒV yàp "iJiio^ xijv xeXeuxafav àva§ 

a)p[Aax' ìtc' oTxwv ^HpaxXfj^, xót' èv S6\i,oi<i 
Xefjcet 7U(xXatàv SéXxov èyyeypa|i|iév7jv 
^^vdT^jiafl-', à|iol TipóoS-ev oòx ixXrj noxly 
TCoXXoùi; àycòva? è^w&v, oStuo) ^pàaat. 

160 àXX' S^ xt Spdcawv elpice xoò fl^avoiiiievo^' 
vOv 5' d)^ Ix' oòx fi)v elTce jiàv Xé^ou? 6 xt 
XpstTj ji' éXéofl'at xxijaiv, elTue 5' ijv xéxvot^ 



rare, , ma anche in quello di ' tiene in pregio ', come dvéxei 
in JSd, CoL 6/4 (v. ivi la nota) ; esprime, cioè, il sentimento na- 
turale di gioia che accompagna la vita inconscia del male. 

1 ftv vuxxl (f povxCdcov intende , il Jebb, come se fosse iv- 
vuxCtt» (fpovxCdwv^ pensando alle preoccupazioni che tolgono il 
sonno, come sopra 298. Ma qui ci soccorre il confronto con un 
passo del sofista Antifonte, contemporaneo di Sofocle,nel discorso 
Tiepl ónovoCag (Diels Fragm. der Vorsokratiker TD 299, 15) : 
npoeX^iTO) 6 gCog eCg xò Tipóo^sv, xal Ydt|ia)v xal Yuvatxòg. ini- 
O-ufjLyjodTO), aOxì^ i^ i^l^épa, aOxrj i^ vi)^ xatvoO SaCjiovog ^PX®^? xatvoO 
Tióx^ou < Progredisca la vita più innanzi (passi dalla gioventit 
alla maturità) e senta desiderio di nozze e di moglie. Quel 
giorno, quella notte a un nuovo destino dà principio, a una 
nuova, sorte >. Ma è merito di Sofocle aver considerato dal 
punto di vista femminile il momento critico della vita. 

2 « o da parte del marito o' (da parte) dei figli essendo 
in timore ». 

3 il poeta generalizza nell'espressione, fino a introdurre 
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la vita... fino al momento in cui cambia il nome 
di vergine in quello di moglie, e in una notte ^ 
riceve la sua parte di preoccupazioni e di ansie, 

150 avendo timore o per il marito o per i figli ^. Allora 
soltanto, esaminando il suo proprio stato ^, una 
donna potrebbe scorgere da che pene io sono 
oppressa. 

Molti^ pertanto, sono i guai che già mi fecero 
piangere, ma uno, quale mai per lo innanzi *, lo dirò 
in questo istante. Allorché si accingeva all'ultima 

155 partenza dalla famiglia il nostro signore, allora 
Herakle mi lascia in casa una vecchia tavoletta 
piena di segni scritti ^, che fin allora egli non ebbe 
mai l'animo di .spiegarmi, quando partiva per le 
sue lotte. Ma sempre egli si avviava come uno 
che ha da riuscire e non ha da morire: questa 

160 volta, invece, come un uomo finito ^, disse quello 
ohe io dovevo prendere per mia proprietà di 
coniuge", e disse qual parte della sostanza patema 



un maschile : « qualcuno, esaminando la condizione di sé' me- 
desimo >. Esempi simili sono in EL 771, Ani. 463. 

4 èxXauadc|jiT}v va evidentemente sottinteso anche con olov 
o57C(i) npaxepox. : piansi già molti guai, uno ancora no, ed è quel- 
lo che dirò ora. 

5 èYY8Ypap,{xévifjv guv^ij|iaTa : prop. scritta dentro con se- 
gni convenzionali o con simboli. Si ha in mente qualcosa di 
diverso dalla scrittura alfabetica, come nei arjp,ai;a Xuypd della 
lettera consegnata a JBellerofohte (Om. Z 168) ; perciò c'era 
bisogno di chi spiegasse i segni (qppdaai; cfr. Filott. 559). 

6 d)^ Iz" oòx d3v, come se pili non esistesse ; cfr. Filott, 
1217. 

7 Xé^ou^ xxfjaiv pare debba intendersi nel senso di appan- 
naggio dotale, oggi diremmo vedovile. 
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|ioTpav naipi^oLi; yf)? Statpexòv vejiot, 
Xpóvov Tcpoidc^a? 65 tpt|iYjvov i^vfxa 
166 x^P*€ àicetTj xàv'wauatQv Pepò)?* 

tòt' 7) fl-avelv XP^V ^T^ "^^^^ '^^ XP^^V 

7) ToO-S"' 67cex5pa[ióvTa xoO yi^pó^oo ziXoq 

TOtauT' Scppa^e 7cpò<; tì-ewv eE[iap[iéva 
170 Twv ^HpaxXet(i)v èxTeXeDxaaO-at tcóvcdv, 

d)Q TYjv TuaXatàv cpyjyòv aòSijoai ttots 

A(o5(òvt Staawv ex IleXetàScDV ècpy], ^ 

xal xtóvSe va|xépTeia aD[iPa£vei XP^^^^ 

ToO vOv TtapóvTO^, (|) xeXea&'^vai XP^^^' 
175 Sax' èvSerbg ef35ouaav ix:iyjSav è|iè 

cpó^q), (ftXat, xapjiouaav, el |ie y^pii [iévetv 

7uàvT(i)v àptGTOu cpwTÒs èaT£py)[iévyjv. 

xo. 

£Ò(fyj|Jt(av vuv l^X' ^'^^^ xaxaaTe^ffj 

ArrEAOD. 

180 SéoTCoiva Aigàveipa, Trpwxos àyyeXwv 

5xvou ae Xuao)* xòv yàp' 'AXx^at^vtj^' xóxov 
xal 1^(0 vx' èTcfaxò) xal xpaxoOvxa xàx [iàxTJS 
àyovx' àTiapxàs '9'eolat xoT? èyx^P^'^^?- 

1 il senso di questo passo è chiaro, la ragione gram- 
maticale rimane oscura : « siffatte cose diceva essere state dagli 
dei destinate a compiersi (ma prop. : diceva compiersi, destinate, 
dagli dei) riguardo alle fatiche di Herakle ». 

2 e come narrava che la quercia antica in Dodona gli 
aveva annunziato (prop. « parlato ») per bocca delle due P. ». 
Il nome TceXeiddsg significa anche ^ colo^lbe ' ; onde la leggenda 
delle colombe profetiche di Dodona. Sofocle deve averle con- 
siderate come sacerdotesse, quali erano : cfr. Erodoto II 55. 
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assegnava da dividersi tra i figli ; e fissò un ter- 
mine, dicendo che, quando egli fosse stato un 
anno e tre mesi lontano, dopo la sua partenza 
da questa terra, allora o egli doveva esser morto 

165 nel frattempo, o pure, riuscito a superare quel 
termine, vivrebbe ormai in seguito una vita sen- 
z'affanni. Tale era, com'egli spiegava, il destino 
che andava compiendosi per volere degli dei, 

170 circa le fatiche di Herakle^ secondo quello ch'egli 
narrava di avere un giorno inteso dalla quercia 
antica in Dodona, per mezzo delle due Peleiadi. ^. 
E l'immancabile esito di queste predizioni giunge 
al compimento nel tempo presente^; sicché, anche 
quando dormo placidamente, io balzo su atterrita, 
o amiche mie, dal dubbio di dover rimanere priva 

175 di quell'uomo, il più valoroso del mondo. 

*CORO 

Bando al cattivo augurio * ! poiché io veggo 
^venire un uomo, inghirlandato, come apporta- 
tore di buone novelle ^. 

{si avoicina da sinistra il MessoJ 
MESSO 

Deianeira mia signora, io sarò il primo 
messaggiero a liberarti dal tuo timore : sappi che 
180 il figlio di Alkmena è vivo^ e vittorioso reca qui 
offerte di primizie agli dei del paese. 



3 « Pinfallibilità (esattezza) di queste cose capita nel tem- 
po ora presente, si da doversi compiere ». 
* « tieni parole di buon augurio ! », 
s < incoronato a letizia di discorsi », cfr. Ed, Re SSs. 
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AH. 
xtv' elica^, & yepaté, xóvSe |xot Xóyov; 

Ar. 

186 xàx' è? 86|iou$ aoòq xòv tcoXiS^tjXov Tcóatv 
tJ^siv cpavévxa oùv xpixet vtx7jcp6p(p. 

AH. 

xal xoO XÓ8' àox(bv 7) ^^vwv [latì-àv Xéyet?; 

Ar. 

èv PoDO-epeT Xet[ia)vt npb<; TroXXoùg 8-poeT 
At'xac i xfjpu? xaOxa* xoO 8' èycb xXówv 
190 àTz%E,\ 5n(s>(; xot np&xoQ àyyetXa^ xà8e 

TTpò^ aou xt xep8dcvat|xi xal xxcpjjiifjv yjxpiv. 



AH. 



* 



aòxò^ Sé Tcw^ àTreaxtv, ecTrep eòxD)(eT; 

Ar. 

oòx eò[iapeta XP^I^^^OS TtoXX'jj, yuvat. 
xóxXcp yàp aòxòv MyjXteò^ (ScTca^ Xeò)^ 
196 xptvet Tuapaaxà^, oùS' Ixet ^yjvat Tupóaw 
xò yàp TTO&oOv, Sxaoxo^ èxjiafl-etv •S'éXwv 



1 e apparso (mostratosi) col potere che porta vittoria », 
cioè dopo aver riportato la vittoria nella sua ultima impresa; 
ma preferiamo intendere « con la sua forza che reca vittoria », 
riferito all'aspetto concreto dell'eroe che ritorna: è vivo, è vit- 
torioso, ed è sempre forte qual era. 

* « se è fortunato » di portare una buona notizia, e poter 
contare sopra una lieta accoglienza e un buon guadagno. 
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DEIANEIRA 

Che discorso è codesto che tu mi fai, o vecchio ? 

MESSO 

Che ben presto alla tua casa giungerà il tuo 
185 sposo molto invidiato, e ti apparirà in tutta la sua 
forza vittoriosa ^ 

DEIANEIRA 

E da chi l'hai saputo? da quale dei cittadini 
o dei forestieri? 

MESSO 

Nel prato, nelPestivo pascolo de' buoi, a molta 

gente, parla di queste cose Licha l'araldo : da 
lui le intesi, e mi lanciai correndo a questa volta 
190 per essere il primo a darti la novella, e cosf 
guadagnarmi qualcosa e acquistare la tua buona 
grazia. 

DEIANEIRA 

' Ma lui stesso, come mai rimane addietro, se 
ha cosi buoaa fortuna ? ^ 

MESSO 

Perché non ha molto agio di muoversi, o si- 
gnora 1 Lo accerchia, infatti, il popolo dei Melii 
tutto quanto; lo stringe con le domande, sicché 
195 egli non ha modo di fare un passo avanti. La cu- 
riosità, s'intende ^ 1 ognuno vuol saper tutto ; e 



3 xò Tco^oOv e giusta il vivo desiderio », sintatticamente 
si spiega come tò cpaTt^6[i6vov (£Jd. Col, 139), xò Xeyó{x8vov e sim» 
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oòx àv [is-S-elTO, Tcplv xafl-' i^5ovr)v xXóetv. 
o5t(o$ èxelvo? oòx ixóv, IxoOot 5è 
^tSveaxtv 6^ei 5' aòxòv aòxfx' è|Jicpavfj. 

AH. 

200 (5) ZeO, TÒy OTttjs 4xo|ìov 8^ X£t[i(5)v' Jx^^'S' 
ISwxas ')lì[iTv àXXà aòv XP^^V X'^P^^* 

cpwvT^aax', o) yuvatxeSj a^' "^^ £^^w aiéy^jg 
al^ t' èxxò^ aòX^$, d)^ àeXTixov 5[i|x' è|iol 
91^1*'';$ àvaaxòv xTjaSe vOv xapTcoujie-S'a. 

xo. 

205 àvoXoXL>5(ixa) Ò6\io^ 

ècpeaxtot^ àXaXayal^ 
é jt£XXóvu|xcpos, iv 5è xoivò$ àpaévwv 

Txo) xXayyà xòv eòcpapexpav 

'AttóXXo) Tcpoaxàxav 

210 ó|iou 5è Tcatava Traiav' 

àvayex', 6 TiapO-évot. 

|3oar£ xàv 6[i6a7iopov 

"Apxeiitv 'Opxuyfav, èXacpapóXov 

215 yetxovà^ xe vójji^a^. 

àe(po|xat oò5' àTróaojxat 

xòv aòXóv, (5) xópavve xa^ è[ia^ cppevoi;. 

JSoù ft' àvaxapàaaet, 
220 EÙol (Ji' ó xtaaò^ àpxt ^axx^av 
ÒTToaxpécpwv à[itXXav. 

f(b J(b Ilatàv, 



1 e non Tolente sta insieme con essi volenti > 

2 « Gridi la casa prossima alle nozze (la casa di Hera- 
kle è paragonabile ora a quella di uno sposo novello) con 
clamori festosi presso il focolare! ». Il Jebb : 8ó[jiot$,. à.jisXXó- 
vujicpos * le ragazze ' della casa, a cui si contrapporrebbero/ poi 
i maschi, àpaévwv xXccyyd, Ma per questo basta c& Ttap^évoi. E 
5ó|j,otc accanto a ècpeaxtotg àXaXayarg, è ozioso. 
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non è disposto a lasciarlo prima di ayer inteso 
a suo talento. Cosi egli, suo malgrado, a grado 
altrui, si trattiene ^ ; ma in breve lo vedrai qui al 
tuo cospetto. 

DEIANEIRA 

Dia che possiedi le praterie non falciate 
alle falde delFOeta ! tu concedi, dunque, à noi, 
200 dopo tanto tempo, la gioia. Levate la vostra voce, 
donne, quante siete, e dentro la casa e fuori 
del cortile ; che ora godiamo, spuntato contro 
ogni mia speranza, il raggio di questo annunzio. 

CORO 

205 Esclami a gran voce la casa che attende lo 
àposo I si levino grida di giubilo attorno al foco- 
lare 2 1 e si diffonda insieme il clamore dei giovani 
in onore del nume faretrato, di Apollo protettore ; 

210 e in pari tempo, intonate voi un peana, o vergini, 
un peana, lodate la sua sorella, Artemide Orty- 
gia, cacciatrice di cervi, la dea delle due fiac- 

215 cole ^, e le Ninfe sue vicine. Ecco, io balzo leg- 
giera ^, e non respingerò ^ te, o flauto, o signore 
. dell'anima mia! Vedi, vedi! già Federa mi esalta, 

220 movendo in tondo — evoè, evoè ! — la bacchica 
gara^ loh, ioh ! Paian, Paian! 



3 àjjicpCTtupo^, prop. che ha il fuoco dalle due parti o dai 
due lati, dice quello che neWJSd, B. 207 è detto dall'epiteto 
Tcupqjópog: Artemide porta-fiaccole, che s'identifica con Hekate. 

4 e mi levo in alto », la gioia mi e'^cita alla danza. 

5 *e non respingerò , è una litote: accoglierò con gioia! 
Eia gioia si manifesta nell'improvviso vocativo rivolto al flauto. 

6 Tesaltazione bacchica, rappresentata dall' edera, provo- 
ca una danza, in cui ci muoviamo a gara, per l'influsso del nume. 
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t5ou, T5', & ^IXoL yiivat, 
xàS' àvxc7rpq)pa 5yj oo't 
^XeTretv Tràpeax' èvapyfj. 



AH. 



225 ópo), cpéXat yyvalxes, oòSé ji' 5[i|iaT05 

(ppoDpàv irap'?)X9'6 xóvSe |ii?) Xeiiaaetv axóXov 
XOffp£tv Sé xòv KT^pDxa TcpoDvvéTia), XP^^V 
7roXX(p cpavévxa, yjxpzò'^ el xt xal- cpspet^. 



AIXA2. 



àXX* e5 |ièv tyjtey, e5 8è 7rpoacp(ovoi5[i£'8'a, 
230 yiSvat, xax' Ipyou xxfjatv àvSpa yàp xaXfòg 
Tcpàaao'vx' àvàyxTj XP'^Q^'^^ xepSafvewV Itttj. 



AH. 



-5) cptXxax' àvSpwv, irpfi)0^' S Tupwxa Poi5Xo|iat 
' SfSa^ov, eJ ^wv^ ""HpaxXfj 7rpoa5é§o[iat. 

AI. 

lywyé xoc ocp' IXetTcov loyuoytxà xe 
235 xal ^<j)vxa xal 8*àXXovxa xoù vóa(p ^apiiv. 

AH. 
iroO Y>ì?; Tiaxpcpa^ elxe ^appapou; Xéye. 



1 « qaeste cose (quelle di cui ha parlato il messo) tu puoi 
vederle manifeste, rivolte di faccia a te >. 

2 « non oltrepassò la vigilanza (prop. ^ sentinella ') del- 
l'occhio (in modo'i che io non vedessi questo corteo » 

3 si perde nella traduzione il giuoco di parole x°^(p^^^ 
-XapTÓv : sii lieto, se lieto è pure ecc. 

4 su TCpoa^wvoùiisO-a « bene siamo accolti coif parole ». A 
queste parole corrisponde il fatto, Spyov, che si considera co- 
me un possesso dell'uomo fortunato (xax* IpYou xx>jjaiv < secondo 
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Guarda, o donna amata, lo spettacolo che, 
ormai, faccia a faccia, tu puoi vedere chiara- 
mente. ^ . 

DEIANEIRA 

Vedo^ o care donne, e non isfuggf al mio vi- 
225 gilè sguardo la vista di questo corteo ^ ; e in primo 
luogo porgo un saluto all'araldo, che si presenta 
dopo tanto tempo (volgendosi a Licha, che intanto 
arriva^ seguito dalle schiave)^ se è pure degno di 
letizia quello che tu rechi^. 

» 

LICHA 

Si; lieto è il nostro arrivo, e lieto il saluto 
che ci rivolgi ^^ conforme alla realtà che è in;no- 
230 stro potere ; che quando uà uomo ha buona for- 
tuna, deve necessariamente guadagnare parole 
buone. 

DEIANEIRA 

uomo a me caro più di ogni altro, per 
prima cosa dimmi quella che per prima voglio 
sapere: se accoglierò qui vivo Herakle. 

LICHA 

Io posso dirti che lo lasciai vivo e forte e 
235 fiorente, e libero da og'ri infermità. 

DEIANEIRA 

In qual terra ? della patria, o straniera ? Parla. 



il possesso del fatto », quasi < per il fatto acquisito ', su cui 
non è più possibile il dubbio). E' facile comprendere l'ironia 
tragica di queste parole, se si pensa alPulteriore svolgimento 
del dramma. 



d37-:S50 TPAXINIAI 



AI. 

AH. 

AI. 

240 eòxtal', S-B-' -Jpet tc&vS' àvaatatov 5ópec 
X^P*^ yuvatxcbv 6v óp&^' èv Sjijiaatv. 

AH. 
autat Sé, Tcpò^ d^wv, xoO tcot* eJal xal xtveg; 

AI. 

Taóta<; èxelvos EòpÓTou Tuépaa^ TcóXtv 
245 è^tlXt%^ aòxif xtfjjia xal ftèoT; xptTÓv. 

AH. 

-Jj xàm xoLÙziQ x'5 ^óXet tòv àaxoTcov 
Xpivov pepd)^ ^Jv i^iiepa)v àvi^pitì-fiov ; 

AI. 
. o5x, dXXà TÒV jaIv iiXelatov èv AoSoT^ yjpò>^o^ 
xate^x^"^') ^S T^^' aÒTÓ^, oòx èXeóS-epo^, 
260 àXX' èp,7toXi7'9'6t<;' toO Xóyoi) 5' oò xP^i ^S-óvov, 



1 Dia Kenaio; cfr. Bacchili'^e XV 17. 

2 secondo noi, Deianeira teme, per un momento, che le 
proprie sventure la rendano troppo facile a commuoTorsi per 
gli altri. Il che corrisponde al suo carattere e alla situazione. 
Quelli che intendono gup.9opal ^ le loro sventure \ danno questa 
inverosimile sentenza: sono degne di pietà, se le loro sventure 
(la disgrazia loro toccata) non mi ingannano, cioè se non mi 
commuovono più di quello che avverrebbe qualora io conosces- 
si tutto. 

3 ioxojioc * invisibile ', cfr. Ed. a Col. 1681 ; riferito al 
tempo, vorrà dire ' incalcolabile ', o tale che non si riesce a 



J 
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LICHA 

È una certa costiera dell'Eubea, dove egli 
consacra altari, e tributi di terre coltivate, in ono- 
re di Dia Eehaio ^ 

DEIANEIRA 

Per mantenere un vóto, o per ordine di qual- 
che oracolo? 

LICHA 

240 Per vóto fatto quando egli espugnava la terra 
di queste donne che tu hai dinanai agli occhi. 

DEIANEIRA 

Ma queste, in nome degli dei, chi sono ? e di 
chi sono figlie? degne di pietà, invero, a meno 
che io sia tratta in errore dalle sventure ^. 

LICHA 

Sono quelle che noU'espugnare la città di 
Euryto, Herakle prelevò dalla preda, come pro- 
245 prietà scelta, per sé e per gli dei. 

DEIANEIRA 

E fa, dunque, contro quella città ch'egli rimane- 
va per tutto quel tempo oscuro ^ senza numero di 
giorni ? 

LICHA 

:N'o ; anzi la maggior parte di quel tempo egli 

era trattenuto in Lydia, come dice lui, non libero, 

ma venduto schiavo. E di questo discorso, o signora, 

250 non bisogna aversi a male, quando del fatto è 



rendersene conto. Siccome, però, questHdea è espressa da i^fiepcov 
dbvv} pt^jjLov^ sarà, preferibile intendere dcaxofuov, riferito, pinttosto, 
agli avvenimenti che si compiono nel tempo. 
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yóvat, «poaélvat, Zsò^. dzou npiyf.xiùp (pavj. 

èvtauxòv è^éTtXnjaev/ (5)^ aòxò^ Xlyet, 
XouTW^ ISt^x^tj xoOto ToSvetSo^ Xa^cbv 

255 Sad"' Spxov auxcj) irpoa^aXcbv §i(!)iioaev 
^J [iVjv TÓv oJ xTtarfJpa to j8e xoO ùì^oq 
5ùv TcatSl xal yt>vatxl SouXciaètv Iti.- 
xo&x T^Xfcoae toStco^^ àXX' Sfl*' àyvò^ ^Jv, 
(jTpaTÒv Xa§(bv èicaxxòv Ipx^'^"^ TcóXtv 

260 xiìjv Eòpuxefav. tévSe yàp ixexafxiov 

jióvov ppox6)v i(paaxe xo08' elvat luàftou^* 
8$ aùxòv èXd-óvx' iq SófiÒD? ècpéaxtov, 
^svov TCaXatòv 6v"xa, luoXXà (lèv Xóyot^ 
iTueppóS-Tjae, noXXà 8' àxYjpqt (ppevf, 

265 Xéycov x^pòlv (làv o)^ dc^oxx' fxtóv péXyj 
xwv (i)v xéxvttìv Xtinoizo npòq xó^ou xpigtv 
9(0v&l 8è 8oOXo(; &v8pò( d)^ èXeo^pou 
^atotxo' Setirvot^ 8V i^vfx' ^Jv (|>v(i)|xévoc, 
Ippttj^ev èxxò^ aòxóv. 6v ix^^ X^^^^> 

270 (5); fxex' au*t^ "I^txo^ Ttpuvfl-fav 

TCpò^ xXtxóv, Xnnoix; vo{ià8a; è^tx^o^^^^^^j 



1 ToO Xóyou xxX. « e non deve aggiungersi mal animo 
(prop. ' inridia ') per il discorso (racconto o accenno) di cosa 
di cui Dia apparisca autore ». Una scusa per ké, e un tentativo 
di prevenire l'inevitabile comicità dell'avventura d'Onfale. 

2 ' si senti purificato ' prop. < fu puro » ; da intendersi 
probabilmente non nel senso morale di aver espiato il delitto, 
ma in quello religioso, di essersi assoggettato a una xad'apaig, 
cioè a un rito regolare ritenuto capace di lavare il jiCac^iJia della 
colpa. 

3 e diceva essere costui, unico fra gli uomini, a parte 
della colpa della sua disgrazia » ; cioè^ salvo la parte spettante 
agli dei, runico uomo che avesse contribuito a produrre il suo 
male era Eurvto. 




US TRAGHINIB «^M-S 



autore Dia ^ Egli dunque, v'euduto alla barbarica 
Onfale, fu schiavo per un anno intero, come dice 
lui. £ fu cosi esacerbato per l'oltraggio subito, 1 

255 che si obbligò con giuramento e promise che 
un giorno avrebbe fatto schiavo il promotore di 
quella sua disgrazia, insieme coi figli e con la 
luoglie. E non rese vana la sua parola, ma ap- 
pena si senti purificato ^, raccoglie un esercito 
straniero e muove contro la città di Euryto. 
Giacché colui era il solo degli uomini ch'egli ri-. 

260 teneva autore di quella sua sventura^. Infatti, 
quando Herakle era venuto da lui presso il fo- 
colare domestico, da vecchio ospite qual era ^, 
colui lo strapazzò subito con le parole e molto 

265 più con l'animo maligno, dicendo che Herakle 

^ possedeva, si, frecce inevitabili, ma nella prova \ 

^dell'arco restava addietro ai figli suoi; e gri- 

dando lo chiamava misero schiavo di un uomo 

libero ^; e a pranzo, quando egli era avvinazzato ^, 

lo t3acciò fuori dell'uscio. Di tali ingiurie serban- 

270 do lo sdegno, quando Ifito venne pòi alla rocca di 
Tiryntho, andando in cerca delle sue cavalle sban- 
date, mentre il giovine avea Focchio rivolto da 



4 « che (= il quale Euryto) lui (Herakle) giunto visi- 
tatore a casa, essendo ospite' antico » ecc. Abbiamo usatp ùni| 
certa libertà pel tradurre, per amore di chiarezza. 

5« e gri(}a (cpmvet 8è riprende liberamente il Xé^cov del 
y. 265) com'egli fosse malmenato (tribolato, quale) schiavo d'un 
uomo libero » ; cioè gli rinfaccia il suo continuo vag^tre e sof- 
frire agli ordini di Eurystheo^ 

il soggetto non è espresso, ma pare probabile che 
■ l'ebbro fosse Herakle, e l'altro lo scacciasse appunto per questo. 
Facile ad alzare il gomito si mostra Tetoe nella commedia, e 
anche nelVAlcestide di Euripide. 



- 

ì 
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tot' àXXoa' aÒTÒv "Sufia, -B-aTepa Sé voOv 
Ixovt', àie' àxpag "^xe TCupywooD^ TcXaxó^. 
IpyoL» 5' §xaTt To05e fiY^viaag àva^ 

275 6 Twv àjiàvTtóv Ztòq iraTifjp 'OXiSfiirto^ 
TrpaTÓv vtv è?é7re|x^J>£v oò5' T^viaxexo, 
, éfl-oilvex' aÒTÒv [ioìi'^ov àvO-ptÓTKDV 8óX(i) 
ixTstvev. ,€? yàp èficpavà)^ T^jxóvaTO, 
ZeJ^ Tav aDvéyvw ?JJV Slxyj xetpoufievq)' 
\ 280 Ojiip.tv yàp où aTépyoDotv oòSè Satjxoveg. 

xelvot 5' 'jTcepxXtovTeg ex yXàaoy)^ xaxy)^ 
aÒTol {lèv ^AiSoD TuàvTe^ eia' oJxr^TOpE?, 
TTÓXti; 5è SouXyj' Taaoe 8' ócaTisp tloopaQ , 
è^ òXpicov dc^YjXov eupoOaat [Stov 

285 x^po^^^ ^p^b ^^'^ TauTa yàp Tuóatj Te o^<; 
è'^elT', èyo) 5à TctOTÒg &v x£fv(|) TeXw. 
aÙTÒv 5' àxelvov, sut' àv àyvà -S-tiiJiaTfX 
^é^TO TiaTpcjxf) Zyjvl tyj$ àXa)aea)(;, 
cppóvet vtv (S)<; yJ^ovTa* toOto yàp Xóyou 

290 KoXXoù xaXco^ Xex&svto^ YjStaTov xXóstv. 

XO. 

àvaaaa, vQv aot TSp^tg è[i<yavif)g xypeT, 
T(ì)v {lèv TcapóvTCDVj Tà 5è TrsTUDajAévg Xóytpl 



1 ' turrita piaggia ' pare voglia dire niente altro che la 
spianata sull'alto della rocca, giacché questa doreva essere ta- 
gliata a picco sulla pianura circostante. 

2 « Dia, r Olimpio padre di tutti w, ma Tonfasi è su quel 
' di tutti \ come per dire che in questo caso non poteva dimen' 
ticare la giustizia e peccare di soverchia indulgenza verso il suo 
figlio particolare. 

3 * non gli perdonò ' : pirop. « non tollerò », non lasciò cor- 
rere. 

* ' d'imporsi ' ; prop. «di sopraffare» l'altro, il suo nemico. 
5 « da fortunate (prop. ^ beate \ che erano) avendo incon- 
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una parte e il pensiero a tutt'altro, egli lo pre- 
cipitò dalla turritk piaggia ^ E per qaeirazione 

275 mosso a sdegno, il nume che a tutti è padre nel- 
r Olimpo ^\ Dia, lo mandò a vendere^ schiavo e non 
gli perdonò ^ ; perché quello fu l'unico uomo da 
lui ucciso a tradiménto. Che, se si fosse vendi- ' 
cato a viso apèrto, Dia lo avrebbe assolto di es- 
sersi imposto col suo diritto * ; giacché alle inso- 

280 lenze non si rassegnano neppure gli dei. Eb- 
bene, quelli che allora menavano superbo trionfo 
con la loro lingua maligna, tutti sono ora in- 
quilini di Hade, essi stessi, e la loro città è schia- 
va ; e queste donne che tu vedi, cadute dalla fe- 

285 licita e dal fasto in una vita, miseranda ^, vengono 
a te; poiché il tuo sposo cosi comandò, ed io é- 
seguo come suo servo fedele. B anche lui, quando 
avrà sacrificato delle pure vittime a Dia protet- 
tore della sua casa, per questa conquista, sii 
pur certa che verrà qui; giacché di molte belle 
cose dette finora questa è certo la più dolce a 

290 udirei 

CORO 

regina, ormai la gioia a te giunjje palese^ 
per ciò che sta dinanzi ai tuoi occhi e per ciò 
che apprendi dal messaggio ^ • 



irato (= essendosi imbattute in) nna vita non invidiabile » 

6 « questa infatti, di molto discoi so bellamente detto 
(è) la pili dolce cosa a udire » ; questo a te importa più che 
tutto il resto. Con che il messo dà certo nel segno, ma in pari 
tempo si serve di questa osservazione per cercare di distrarre 
dalle prigioniere- la cura di Deianeira ; senza riuscirvi, natu- 
ralmente. 

"7 « il godimento riesce manifesto i^non è incerto, né sog- 
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AH. 

xXóouaa Tcpa^tv xi^vSs, TCav6ix(p cppevf ; 
295 tcoXXt^ 'ax' à'^iyy.ri rgSe toOxo auvxpéxetv. 

5ji(0s 6' Iveaxt xolaiv e5 axoTuoufiévots 

xappelv xòv tò Tipàaaovxa, fit) acpaX-^ 'Jroxe. 

i^ol yàp olxxo^ Setvò^ e£aé^>], (f(Xa.i, 

xai>xa^ épóaig SLXTTCóxfioi)^ ìtiI ^évTjc 
300 x^P^S iotxou^ àtcdcxopà; x' dcX(i)iiéva^. ^ 

aT Tcplv (lèv -^aav è^ èXeutì-épwv Taw^ 

« 

àvSptóv, xavOv 8è^8oOXov Taxouatv p(ov. 
<b ZeO xpoTiale, |ii^ nox* eJatSotfif oe 
Tipo? xo6|iòv o3x(o OTCspfia x^P'J^^^vxa tuoi, 
305 [i>j5', e! xi Spdcaet^, xf)a5é ye ^6xjyi(; Ixt. 
o5x(o$ èyù 5é§oixa xdca8' épa)(iévY]. 

5) SoaxàXatva, xt's tcox' eT veavtS(ov; 
dcvavSpog >) xexvoOaaa; Tcpò^ jièv yàp cpuatv 
Tuàvxcov àTcetpos twvSe, ysvvafa 5é xt^. 
310 Afxa, t(vos tcox' èaxlv i^ §£v>j ^poxwv; 



getto a dubbio), essendo queste cose (o ^costoro' le prigioniere) 
presenti, e il resto (le altre cose) avendo tu sapute dal discorso » 

deb messo 

1 itavdixq) (fpevC^ prop. con mente che ha pieno diritto, 

ha ogni ragione di fare quello che fa. Conferma in tal modo 
l'idea e&pressa dal Coro con xépcl^ig èp,(fav7jc. Cfr. Tuso di Tcav- 
Stxcog al V. 611. 

2 prop. « a questa (l'impresa felicemente compiuta) corra 
insieme questo (il mio rallegrarmi) > 

3 il passo deW Antigone (14B, Zyjvl Tp07ca((p) mostra chiaro 
(cfr. anche Euripide, Heraclid, 937) che s'ha in mente il nume 
in quanto decide l'esito della battaglia; ma l'animo pietoso di 
Deianeira la porta naturalmente a considerare la sorte dei Tinti. 

^ « né, se qualcos.i devi fare (eufemismo per : se hai da 
compiere quest'opera tremenda), finché questa donna (io che 
parlo) vive ancora ! » 
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DEIANEIRA 

E come posse io non rallegrarmi a buon di- 
ritto ^f adendo l'esito felioe di questa impresa del 
mio sposo? È proprio necessario che Fnina cosa 

295 concorra con l'altra^. Eppure rimane, a chi ben 
guarda, un timore per l'uomo felice^ ch'egli non 
abbia a cadere un giorno I A me, infatti, o ami- 
che mie, una viva pietà è penetrata nell'anima 
nel vedere queste disgraziate, vaganti in terra 

300 straniera^ senza tetto è orfane; esse che prima 
erano probabilmente figlie di uomini liberi, e 
ora hanno una vita servile. 

{levando gli occhi al cielo) 

Dia vittorioso ^, che io non ti vegga mai pro- 
cedere cosi contro gli uomini del mig sangue I o, 
305 se devi farlo, non lo fare finché vivo io ! * Tanto 
io sono atterrita vedendo costoro I 

(volgendosi a Iole) 

Oh poverina! e tu chi sei tra queste giovani 
donne ? Fanciulla o sposa ? ^ Che all'aspetto, sei 
ignara di tutto; e pur cosi maestósa I 

{volgendosi a Licha) 
310 ' Licha, di chi è figlia questa straniera? ^ Chi 



^ ^ madre ' rende presso a poco xexvoQaaa, prop; « donna 
da figli », un vocabolo che non s'incontra altrove, ma è senza 
dubbio efficace e genuino. L'altro vocabolo fivavSpag è prop. 
'priva (o ignara) dell'uomo' cioè vergine. Da tutti e due insieme 
sono accennati i concetti di amore e di maternità, a cui, poco 
dopo, si allude col generico TtàvxcDv... xwvds, prop. « ignara di 
tutte queste cose », soprattutto della vita coniugale. 

6 prop. « di qual dei mortali è la straniera ? » 



f^ 



IttUSttt TPAXINIÀI 



x(s il xexoOaa, xt^ 6' è cptxuaa^ Ttati^p ; 
l^etTc*' è;n:ec vtv twvSe TrXeTatov ^xttaa . 
pXé7rouaVSa(j)7t£p xal (ppovelv ol5ev jióvyj. 

AI. 

Tt 5^ oT5' èyti; tf 5' àv {as xal xptvot? ; Tao)^ 
515 yévvrjjAa xtbv èxet&ev oòx èv uaxàTots. 

AH. 

fiif) xtóv xupàvvtóv; Eòpóxoo ojiopi xt^ -JJv; 

AI. 

o5x ol5a' xal yàp oò5' dviaxópouv (laxpàv. 

AH. 

0Ù5' Svolta Tipó^ xoL» x6)v $i>ve|iTCÓp(dv Sx^^*»» 

AL 
yjxtaxa* oty^ 'co^fJt^v ìpyov -Jjviixov. 

AH. 

320 sTtu', (1) xaXatv', àXX' i^(xlv ex aauxfj?, èrcel 

xal .^lijAcpopdc xot fiifj eJ5évat aé y' -{Jxts el. 



1 Socpnsp risponde a un xoaoótq) TcXèov che è facile ricava- 
bile mentalmente dal x&yis TcXetaxov. 

% 9pov6tv qui riguarda PinteUigenza e il sentimento, rive- 
piantisi entrambi neUa commozione da cui la giorine donna pare 
dominata. Il verbo oIòol è usato in modo analogo al suo sino- 
nimo ènCaxafiai nella frase aoxppovetv iniozcizoLi Ed, Be 589: vuol 
dire che la saggezza, la prudenza, il sentimento sembrano cose 
imparate alla scuola della vita. 

3 si potrebbe anche intendere: « un parto, non degli (prop* 
« fra gli >) ultimi, di quelli di là», un nobile rampollo d'una 
delle famiglie della città vinta. 

* il senso più naturale di Eòpóxoo oTcopà xtg lijv ; è « c'era 
una prole di Euryto ? ». Chi sottintende come soggetto a&xT^ 
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le fu madre? qual padre la generò? Parla; cbó 
. mentre la guardo, sento pietà di lei più che di 
tutte, in quanto ^ è anche la sola che sa compren- 
dere 2. 

UCHA 

E io che ne so ? e perché dovresti chiederlo 
a me ? Sarà magari il rampollo di una famiglia 
315 di là, non delle infime ^, 

DEIANEIRA 

Forse della casa regnante ? Euryto aveva 
prole? * 

• LICHA' 

Non so: perché io non istavo nemmeno a in- 
vestigare a lungo. 

DEIANEIRA 

Neppure il nome ne sai da qualcuna delle 
sue compagne? 

LICHA 

Affatto: in silenzio io badavo a compiere il 
laio dovere. 

DEIANEIRA 

« 

(rivolgendosi a Iole) 
Dillo almeno a noi, poverina^ da te stessa: è 
320 proprio una pena non sapere neppure chi tu 
sei 5. 



(costei era prole di Euryto?) deve riconoscere clie quel xtg è 
piuttosto strano. 

^ < è pure una disgrazia veramente non conoscerti chi 
tu sei ». L'ironia della sorte vuole che per Deianeira debba 
essere una disgrazia proprio il contrario. 



( 
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I ♦ 



AI. 

• ' ' * • 

p3 x&pa tq) ye lupóafl-ev oòSèv l§ laoa, 

7cpoócpy)vev o5t£ fieC^óv' oux' èXàaaova, 
325 àXV aJèv d)5£voi>aa auftcpopa^ pàpo^ 
SaxpDppoel 5óatT]vo<;, è§ Sxou TzoLXpaL>f 
StVjyejiov XeXotTiev. ilj 5é tot Tti^T]' 
xaxTfj {lèv aÒT-Q y'* àXXà atiyy vu)(iif]v Sx^* 

AH. 

1^ &' o6v èaado), tc^I Tcopeuéa-iJ'Ctì . axlya^ 
330 o5t(o$ Stto)? TjSiaxa, [tyjSè.Tcpòs xaxoT^ 

xot^ o5atv àXXyjv Ttpó?. y' l|ioG XÓTryjv Xà^of 
àXi$ yàp i^" TcapoQaa. irpò? 5è 8(!){iaTa 
XWpfòfiev ^8t] Tcàvte^, óg aii fl-' ol tì-éXetc 
aTceóS^g, èyctì, te xàvSov è^apxf) xtS;fi). 

Ar. 

• » 

335 * aòxou ye Trpe&xov patòv ififiefvaa', ^rcm^ . 
p,à9-ig€ àvei) xwvS*^ o3axtva$ x' ày£t<; Iqìù^ 
(5)v x' oò.Sèv eZai^xou^a^ èx[i(£tì"g$ fi 5el. 
xoux(ov ix^ Y^P Tiàvx* iTccoxi^ftTjv iyttì. 



1 « niente affatto adunque in conformità (prop. ' al pari *) 
del tempo passato (se ti risponderà), manderà fuori (dalle labbra) • 
la lingua ». Licha pària con enfasi forzata, e mostra la prece-* 
cupazione che realmente la fanciulla s'induca a parlare. 

2 a'JYYV(t){xY2v §x^^» come ha il testo comune^ può intendersi 
,« ha compatimento » cioè motivo di esser compatita, e allora 
non si comprende l'avrersativa dXXdb, o pure « ha (in sé, pren- *• 
dendo come soggetto la sventura) motivo di perdono » cioè di 
rassegnazione. Strano anche questo. Con Sx^ ^^ rimedia a tutto. 

3 «cosi come è più dolce (per lei)», cioè continuando a tacere 
e a piangere. L'ironia tragica involge un altro senso: entri In 
casa mia come più le piace, come padrona magari ! cfr. 537sb. 



( 
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322.9rd8 



LICHA 

. . Non sarà /certo conforme a quel che ha fatto 
sinora, se f^rà sentire la sua voce: ^ ella che fi- 
nora non parlò mai, né molto, né poco, ma senj^pre 
325 dolente sotto il peso della sventura, non fa altro 
ohe versare lagrime, poveretta! da quando la- 
sciò la sua patria battuta da venti. E certo la 
* sorte è cattiva per lei; ma tu. compatiscila^. , 

< • . 

©EIANEIRA 

La si lasci in pace, dunque; ed entri nella 
330 mia casa a quel modo che pili le aggrada;^ e 
non sia detto cne oltre ai guai che ha,' riceva 
un'altra afflizione da parte mia; basta, infatti, la 
sua sventura presente. Ma andiamo ormai tutti 
in casa, acciò tu possa -partire subito per. il tuo 
. viaggio ^, e io U dentro metta in ordine ogni cosa ^. 

(Licha e le prigioniere entrano in casa. Deianeira 
sta per seguirle^ quando è fermata dal Messo). 

MESSO 

335 Ma prima trattiènti qui ancara un momento, 
per sentire, in disparte da' quei forestieri, quali 
persone tu fai entrare in casa, e per sapere ciò 
ch'è necessario che tu sappia, e di cui non udi^ 
sti^ niente finora. Perché di tutto ciò' io sono in- 
formato appieno. * 



^ « possa affrettarti verso là* dove vuoi- (andare) *, cioè 
tornare, senz'altro, da.èlii ti ha mandato. 

5 prop. « renda sufficienti le cose di didntro >, prepari 
la casa come si còli viene, per le nuove arrivate e per ricevere 
fra poco lo sposo. * . 



■ - r ^€p' * 



" ; " •wry- 
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AH. 

xi S' 1(5x1; xoù ji£ Ti^vS' ètytaxaoat pàotv; 

Ar. 

340 axa-^ela' àxouaov* xal yàp oòSè tòv izipog 
[lOtì-ov [tànfjv fjxouoa^, oòSè vOv 8oK(b. 

AH. 

iróxepov èxefvou^ 5f)Ta SeOp' aS-S-i^ TcàXtv 
xaXwfiev, 9i 'jxol xaTaSé x' è^etTtelv fl-éXet^ ; 

Ar. 

aol xataSé x' oòSèv elpyexat, xouxou? 5' Sa. 

AH. 

345 xal Si} pe^aat, x^ XtSyoi; cyjfiatvéxco. 

Ar. 

àvijp 86' oòSèv &y IXe^ev àpxtwg 
cpcjdvet SfxTj^ ès òpS-óv, àXX' -i^ vOv xaxò^ 
>) TcpóaS-sv où 5(xatos àyyeXo^. iiapfjv, 

AH. 

x{ cpT^s; aacpw^ fiot (fpa^e ^lav Saov voeT?* 
350 S jièv ,yàp è^etpyjxac àyvofa fi' Ix^'* 

Ar. 

xoóxou Xéyovxo? xàvSpòg eJai^xoDa' èyà, 
TToXXwv Ttapóvxwv |Aapxópa)v, c5)^ xf)$ xópTj^ 
xatixTjs Sxaxt xetvo^ ESpoxóv tì-' 2Xot 



1 « perchè mi fermi (in) questo passo ? » 

~ « a te e a iqueste niente è escluso », tutto può esser det- 
to qui; il che implicitamente dice che la presenza di estranei 
non «i desidera. 

3 « le cose ohe hai dette^ ignoranza mi tiene », non le 
comprendo. 
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DEIANEiRA 

Ma ohe c'è? Perché tu arresti qui il mio 
passo ? ^ 

MESS9 

340 , Fermati e ascoltami. Ohe neppure il mio di- 
scorso di prima tu lo udisti invano; e cosi an- 
che adesiso, ritengo. 

DEIANEIRA 

Ma vuoi che li chiamiamo qui di nuovo, o 
pure a me e a queste mie amiche vuoi parlare? 

MESSO 

A te e a queste donne, senz' alcuna riserva,^ 
ma coloro lasciali da parte. 

DEINAEIRA 

345 Ebbène, sono andati; e il tuo discorso spieghi. 

MESSO 

In tutto quello che disse poco fa, quell'uomo, 

« 

non parla affatto secondo la dritta norma dell'o- 
nesto, ma o è bugiardo adesso, o non era prima 
un messaggero leale. 

DEIANEIRA 

Che dici? Spiegami chiaramente tutto ciò che 
350 hai in mente; che su quello che hai detto io 
rimango all'oscuro. ^ 

MESSO 

Da quest'uomo sentii dire, io, in presenza dì 
molti testimoni, che per amore di questi^, gio- 
vinetta l'eroe * sconfisse Euryto ed espugnò Oi- 

^ * l'eroe ': il testo ha un semplice pronome, « egli >, tuo 
marito. Cosi abbiamo rimediato alla ehiarezaa anche al v. 359. 
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xigv 8*' òf^lnupyov Of^aXIav, "Epwg Sé vtv 

355 (ióvo^ S-ewv •S'éX^etev afxjJii<Jat xàSe — 
oò xàirl AdSoTi; oò8' 6ir' 'Oji^àXìQ icóvwv 
Xaxpeó|Aat' oò5' 6 ^ttcxò^ ^I^fxoi» |i6po^ — , 
8v vpv Ttapéaa^ oi>xo$ JjiTcaXtv Xéyet. 
àXX' T^vtV oùx STCStd-e xòv ^uxoaTcópov 

360 xiJ)v TCalSa SoOvott, xpii(ptov 6^ lx°t Xixo<5» 
SyxXrjna [icxpòv aJxtav 3-' éioc^iàaa^ 
èntaxpaxeiiet iraxpfSa xi^v xatixrj^ — èv "J. 
xòv Euputov xóv5' elree SeaTcó^stv tì'póvwv — 
xxefvet x' àvaxxa iratépa r^a5e xal icóXtv 

365 Sjcepae. xal vOv, (b^ 6pqt$, ijxet 56\iotj<; 

d)^ xoiiaSe. 7ri(i7r(i)v oòx àcppovx£ax(j>$, yiivat, 
0Ò5' Saxe SouXrjy jiTjSè npoaSóxa xóSe* 
0Ò5' eJxó^, elirep èxxed-épjiavxat iró^q). 
ISo^ev o5v |iot npò^ aè SyjX&aat xò irav, 

370 SéaTtotv', 8 xo05e xi^yx*^^ jia^àv icdcpa. 
xal xaOxa tcoXXoI icpò? jiéaig Tpaxtvftov 
àyopqt auve§iQX0L»ov (àa..ux(o$ èptot, 
6ax' è^eXéyx^^^' ^^ 8^ H*^ Xeyo) ^fXa, 
oòx ijSoiJiat, xò 8' òp&òv i^etpTjx' Snw^- 



1 ohe Eros, il Dio dell'amore, sia stato il solo a pro- 
vocare quest'impresa, è sostenuto vivacemente dal messo per 
confutare il racconto di Licha, che midtteva innanzi proprio il 
dio suprema (251). 

2 xà88, oggetto intemo di atxfAàaat : mettere in opera 

queste azioni di guerra. 

3 « non quelle agM ordini dei Lydii, né (quelle) agli or- 
dini .di Onfale servitù di fatiche ». La stranezza delPespressione 
è dovuta in gran parte alPJronia sprezzante per il solenne rac- 
conto fatto da Licha, 248«s. 

4 € la precipitata morte d'Ifito » per dire la morte 
d'Ifito scagliato dall'alto della rocca ; cfr. 273 
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355 chalia dalle alte torri, ed Eros fa il solo degli 
dei ^ che rammaliò a muovere questa guerra — ^ 
non già la servitù ai Lydii, né le fatiche agli or- 
dini diOnfale^ ^ né* la morte d'Ifilo n^l precipi- 
zio — ; ^ ma costui mette da banda il nume ^, e di- 
scorre a rovescio. Ebbene, quando l'eroe non riu- 
sciva a persuadere il genitore a dargli la figlia 

360 per tenerla come occulta concubina, prepara un 
Uè ve appiglio e un pretesto, e muove in guerra 
contro la patria di lei — la terra in cui, diceva 
il messo, quel tale Euryto possedeva il trono 

365 — e uccide il sovrano, padre di lei, e devastò 
la città« E ora, come vedi, è di ritorno, e la fa 
accompagnare a questa casa, in modo tutf altro 
che indifferente, ^ o signora, e non come una 
schiava : oh, questo non pensarlo neppure 1 e non 
è probabile, una volta che si è infiammato dal 
desiderio. Comunque, io ho creduto bene di ri- 
velarti tutto, o sovrana, ciò che per caso apprjési 

370 da colui. E quel discorso anche molti altri dei 
Trachini! nella piazza l'udirono al^ j)ari di me, si 
che non potrà negarlo ^. Che se non è gradito 
quello che dico, io non ne. godo, ma il mio di- 
scorso è onesto nondimeno ^. 



5 ^ il nume ' : Eros. I^el testo o'è un relativo : « respinto 
il quale ». 

^. « non sbadatàìnente », non senza dar prova di premura.. 
^ 7 < g£ che non potrà negarlo ' : prop. « in modo da con- 
futarlo », cioè da convincerlo di mendacio, qualora negasse. 

S '■ ma il mio discorso ' ecc. : « ma il retto io ho detto 
tuttavia » ; dove ' il retto ' non è tanto * la verità ', quanto ' ciò 
che si ha l'obligo di dire \ Il quale senso è confermato dalla 
sentenza del messo nell'ai;»/. 1195 òpO-òv dX^j^ei' dtsC. 



375-S89 TPAXINIAI 

f : — . 

AH. 

375 , oliioi xàXaiva, ttoO tiot' zl\il Ttpdcynaxog; 
Ttv' eJaSéSeyjiat Tcyjp.ovrjv ÒKÒoxeyoy 
Xa^J'paTov; fi) SaaxYjvo^* àp' àv(i)V(j|X05 
TcecpL^xev, Sajuep o&Tcàywv Sta)|xvL)To; 

Ar. 

1^ xàpta XafXTcpà xal . xai' 5vo(ia xal 9 uaiv, 

380 TZ(x.,pòc, [lèv oiiaa yiveacv EùpÓToi) Tioxè 
'IóXy] 'xaXslTO, T-^ij intiYOi; où5a(ià 
pXàaxac icptóvec, Sf^-S-ev où5èv Eaxopwv. 

XO. 

oXotvxo — \iyi xt Tcàvxc^ 01 xaxoi, xà 5è 
Xa-S-pal' 8^ àaxèl [xtj Tcpinovx* aùxtp xaxdc. 

AH. 

385 zi XP"^ TTOtelv, yjvalxe^; (i)$ èyò) Xóyotg 
xol^ vOv Tiapo'jatv èxTceTcXijyiiCVTj xi^pw. 

xp. 

Tceiitì-OL» [loXoOaa xàv5póf, wg xà^* av aa^fj 
Xé^eiev, et vtv Tipò^ pCav xpfvetv ftéXot^, 

AH. 

àXX' el(if xal.Y'àp oiix àirò Yvà(Jt>]? Xéyeig. 



1 interrogazione solo nella forma; giacché oramai Deia- 
neira sa perfettamente di chi si tratta (y. 364). È come se di- 
cesse: posso credere che sia oscura ecc.? ' 

2 il discorso è ironico, e allude alle parole stesse di- 
Licha, V. 317. 

^ « andata (in casa), appura le cose da quell'uomo », senti 
ciò che ti dirà. 

^ « giacché forse parlerebbe chiaramente (prop. cose 
chiare), se tu volessi esaminarlo per forza ». Il verbo xpCvsiv 
è usato come al v. 195 e 314 nel senso di dvaxpivELv, sottoporre 
a un interrogatorio. 
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DEIANEIRA 

375 Ohimè infelice I in qaal nuovo guaio mi trovo ! 
Quale occulta sventura accolsi sotto il mio tetto ? 
Oh meschina! Davvero costei è una donna oscura, 
come sosteneva e giurava colui che ce la con- 
duce ? 1 

MESSO 

380 Oh ! essa è bene illustre e di nome e di na- 
scita : essendo la figlia d'Eury to, un tempo, e si 
chiamava Iole. Ma quell' uomo naturalmente non 
ne diceva mai l'origiDe, non curandosi di fare 
ricerche ! ^ " . 

CORO 

Oh^ vadano in malora... non dico tutti, i mal- 
vagi, ma chiunque usa malizie che non gli si ad- 
dicono! , 

DEIANEIRA 

385 Che debbo fare, o donne? che dai presenti 
discorsi io mi sento ora sbigottita! 

CORO 

Va e interroga queiruomo ^: può essere ch'egli 
ti parli chiaro, qualora tu lo costringa a rispon- 
derti ^ 

DEIANEIRA 

Ebbene^ andrò ; che infatti tu non parli fuori 
di proposito^. 



^ 4 giacché non dici lontano dal (retto) pensiero » Obi 
intendej < dal (mio) pensiero », non riflette abbastanza al fatto 
che Deianoira non aveva un suo pensiero, e perciò aveva chiesto 

(385) zi xp'^ì Ttoterv; 



/ 
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XO. 

390 i^fieT^ 5è Tcpoaiiévcopiev ; ^i xl XP"^ Tcoetv; 

AH. 

àXX' aòxóxXifjto? ix §ó{i(Ov Tcopeóexat. 

AI. , 

5(8a5oVy (1)? Spirovxoi;, (S)^ 6p^$, ìjjioj. 

AH. 

395 (bs ex la^efa^, aùv XP^^V Ppa^el jxoXcóv, 

AI. ' . ■ 
àXX' et Tt XP^^^^S EaTopeTv, Tcàpetjx' lyo). 

AH. 

fj xal tò Tttaxòv xfjq àXifji^eta? vejJieT^; 
taxo) \kéyo(,z Zei5$, (i)v y' àv è^etSò); xupò). 

AH. 
400 xt? if Y^v^J 5f)x' èaxlv tJv ijxets àycov;- 



1 < non per (opera di) miei messaggeri, ma da sé chia- 
mato » 

'^ «se desideri investigare qualcosa ». Sembra che Licha 
preveda la prossima. inchiesta, anche se non ha badato alla pre- 
senza del Messo. 

3 Tò ntoTÒv Tf}c àXij^sCag è quello per cui la verità ac- 
quista fede, cioè la prova ch« chi parla' non mente. Infatti, 
Licha risponde con una formula di giuramento toxo) Zsó^. Altri 



%. 
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MESSO 

390 E noi dobbiamo attendere? o che oosa bi- 
sogna fare ? 

DEIANEIRA 

Fermati; che quell'uomo, seoza essere chia- 
mato da miei messi, di saa spontanea volontà ^ 
viene via dalla casa. 

(Lìcha torna sulla scena) 

LICHA 

Che debbo dire al mio arrivo, a Herakle? 
Comandami, giacché, come vedi, io mi avvio. 

DEIANEIRA 

395 Con che fretta — dopo esser venuto cosi a- 
dagio! — ' ti precipiti, prima che incoiììinciamo, 
almeno, qualche nuovo discorso! 

LICHA 

Ma se tu desideri di farmi qualche domanda ^ 
eccomi quii. 

DEIANEIRA 

E darai anche la garanzia della verità?^ 

LICHA 

Mi sia testimone il grande Dia, per quello, 
almeno, che io ne so. 

DEIAl^EIRA 

400 Chi è, dunque, codesta donna che sei venuto 
.ad accompagnare? 



intende ^ la lealtìi della veritJt ' ossia una ' verità onesta ' ; ma 
esiste forse una verità disonesta? 



40i-4i3 TPAXINim 



AI. 

Eòpott;- 6v 5' SpXaaxev oòx Sx^ Xéyetv. 

Ar. 
o5tos, pXé^' 68e' Ttpò^ xiv' èvvéTcetv Soxel^; 

AI, 

aò 5' tlq u Sri (le loOx' èpwxVjaai; Sx^tg» 

Ar. 

xóXjiTjaov eJTcelv, eJ cppoveT*;, 8 o' Jaiopo). 

AI. 

406 Tupòs n?)v xpaxoOoav Aiflivetpav, OJvéo); 
xópyjv 5a(iapxà 3-' ^HpaxXéoug, eJ |ai^ xupw 
Xeóaatov [idexata, SeaTcóxtv xe xVjv èiii^v. 

Ar. 

xoOx' aSx' IxP'flC®^» xoOxó aoi> |iaS«Tv Xeyec; 
SéaTcotvav elvat xigvSe ai^v; 

AI. 

S^xaia yip. 
Ar. 

410 x( Sfjxa; iiofav à^toT^ SoOVw^t otx>]v, 

AI. 
ircb^ (if) Sty.ato^ ; xC Tcoxe TtotxtXai; Syet^ ; 

Ar. 

oòSév aJ> [iévxot- xàpxa xoOxo Spwv xiipetg. 



1 < da quali (genitori) nacque, non ho da dire » ; frase 
ambigua, che può intendersi ' non so ' o ^ non posso ', perché 
mi è vietato dirlo. 

^ « o costui, guarda qui ! » 

8 « fatti animo adire, se comprendi, ciò cheti domando ». 

4 « se non mi trovo a guardare invano », se non travedo. 

5 « tu però ti trovi a fare molto codesto » cioè ingarbu- 
gli are. 



■ ..^.t 
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LB TRAGHINIB 40t-4iS 



LICHA 

Una delle donne dell' Enbea ; ma di qaal 
famiglia sia, non posso dire ^ 

MESSO 

(facendosi innanzi a Licha) 
Olà! guardami in faccia:^ a chi credi ta di 
parlare ? 

LICHA 

E tu, perché, dunque, mi fai questa domanda? 

MESSO ' 

Coraggio 1 di', se m'intendi, quello ohe ti 
chiedo ^. 

LICHA 

405 Parlo alla regina Deianeira, figlia di Oineo 
e sposa di Herakle — se gli occhi non m'in- 
gannano ^ — e mia padrona. 

MESSO 

Questo appunto, questo desideravo sapere da 
te. Tu dici che costei è la tua padrona? 

LICHA 

E infatti, è giusto. 

MESSO 

410 Ebbene, quale pena credi che ti debba toc- 
care, se si scopre che non sei onesto verso 
costei ? 

LICHA 

Come non onesto? Che è mai quello che tu 
hai ingarbugliato? 

MESSO 

Mente. Ma tu, invece^ ti trovi ad agire con 
molti garbugli^ 



♦■« 



414-423 TPAXINIAI 



AI. 
Ì7cei{Jtc* \i,(dpoq 6' il iràXat xXówv aé^ev. 

Ar. 

415 o5, Tcpfv y' àv elicigi; JaTopounevo? Pp^xu. 

AI. 
Xéy', e! xt xp'ÓC^t?' xal yàp oò atyyjXò; el. 

Ar. 

xT?)v aix|AÌXa)xov, -Siv ÌTcejA^a? è? 5Ó|ao'js, 

xàxoiatì-a St^tiod; 

AI. 

9>]jjii' icpòs xt 5' [axopel^; 

Ar. 

ouxouv aò xaiixTjv, ^v òtc' àyvota^ ópà$, 
420 'lóX.yv Icpaaxe^ EòpóxoD aicopàv àyetv; 

AI. 

Tcotot? èv àv&ptóTiotat : xl^ TcóS-ev (AoXcbv 
aol jxapxupT^aet xaOx' èjioO xXóeiv Tiapwv ; 

Ar. 
TcoXXoTatv àaxtóv èv fA^aig Tpaxtvtwv 



1 « no (=noii te ne andrai) prima che, interrogato, abbia 
detto una piccola cosa ». 

^ xdxoto^a: < sai bene » chi voglio dire; non già «co- 
nosci bene » chi sia. La domanda cominciata al y. 417 non ha 
il suo compimento se non al v. 41 9s. 

3 bii ày'foioLz óp^<; « vedi con non-conoscenza )>, come se 
non la conoscessi, si riferisce all'aria indifferente assunta da 
Licha nella scena precedente, e che in certo modo continua 
anche ora, sebbene la donzella sia. lontana. La frase non è 
molto perspicua, ma può essere in qualche modo chiarita col 
confronto di Filottete 129 wg Sv àyvoCa Tcpoa^. 

* « dicevi di condurre (prigioniera) Iole » ecc. 



_-,- -^ 



LB TRACHINIB 4t4-4S(3 



LICHA 

Io me ne vado ! Ed ero matto a starti a sen- 
tire finora. 

MESSO 

No: devi prima rispondere a una piccola 
415 domanda ^ 

LICHA. 

Di' se qualcosa ti occorre; giacché non sei 
un uomo taciturno. 

MESSO 

La prigioniera che accompagnasti nella casa . . . 
tu m' intendi, non è vero ? ^ 

LICHA 

Si. Ma a che mira la tua domanda? 

MESSO 

Ebbene, colei^ che tu guardi con aria di non 
conoscere^, non dicevi che è Iole, la figlia di Eu- 
420 ryto, da te qui condotta...?* 

LICHA 

Dove mai ? ^ Chi, da che p arte, verrà ad at- 
testare di avere udito questo discorso da me 
in sua presenza ? ^ 

MESSO 

In presenza di molti cittadini di qua, in mezzo 



5 ^ dove mai? ,: prop. « fra quali, persone? ;», in presenza 
di clii, facevo questo discorso? 

6 Tcapcóv (essendo presente) è tutt'altro che ozioso, come lo 
ritengono quelli che sostituiscono nàpu: Licha insiste sul con- 
cetto espresso già con noioiz àv à^d-pénoiai; e vuole un testimone 
oculare, non uno che parli per sentita dire ; ricorre, cioè airul- 
timo ripiego di chi prevede una smentita : che si tratti di voci 
nate chi sa come ! Il Tcapcbv è ripreso vivacemente poi dal Messo 
nel V. 431. 



424-440 TPAXINIAI 



AI. 

vat, 

425 xXuetv y' 8(paaxcv xaòtò S' oòxl y^T^^"^^^ 
86xTjatv efiretv xà^axpipcàaat Xóyov. 

Ar. 

icofay SóxTjatv; oòx iic(i>|ioxo^ Xéyeov 
Sdcjiapx' l^aaxeg 'HpaxXel xaónfjv àyetv ; 

AL 

èyà) 6à(iapxa; Tcpò^ ^eébv, fpdeaov, cp(XT] 
430 Séanotva, xóvSe x($ tcox' èaxlv ó S^vo;. 

Ar, 

8^ ooO Trapcbv ijxouaev, &<; xaiix/j^ Tcófl-cp 
TcóXt^ 8a|ie£Tj Tcaaa, xoòx i^ Au5£a 
Tcépoetev aòxi^v, àXX' 6 xfJaS' 5pa)(; cpavefg. 

AL 

JÈvS-pcoTcos, 6 Séairotv', àiroaxi^xw xò yàp 
435 voaoOvxt XrjpeTv àv5pò$ oòxl aà^povo?. 

AH. 

[ii^, npàq oe xoO xax' dtxpov OJxaTov viico^ 
Atò^ xaxaaxpdticxovxo^, èxxXécj^ig? Xóyov. 
o5 yàp yuvatxl xoù^ Xóyouq èpel^ xax-g 
oò6' ijxts oò xàxotSe xàvS-peiirwv, 8xt 
440 xfltfpstv Tcé^uxev oòxl xoT? aòxoT? ad. 



1 « e precisare un discorso ». 

2 « n^n sotto giuramento parlando dicevi » ecc. 

3 « apparso », rivelatosi come amore infrenabile (ip(oc) 

dopo essere stato un'occulta passione (nóO-og). 

^ « non frodare (= sottrarre con inganno) il discorso » 

cioè quello che voglio sapere da te. 

5.' i gusti' ecc. : prop. « le cose degli uomini », la natura 

lunana. 



w^-'i'VTTrr- . ,-..,,..,,- -^., 



LE TRACHINIE 42^4-440 



all'agora dei Trachinii, una grande folla te lo 
ha sentito dire. 

LICHA 

425 Ah... si! Dicevo di avere udito questa voce 
Ma non è lo stesso riferire un'opinione, o fare una 
affermazione precisai 

MESSO 

Ma che opinione ? Non giurasti, perfino, dicendo ^ 
di condurre colei come una sposa a Herakle? 

LIQHA 

Io una sposa? 
{rivolgendosi a Deianeira) Dimmi, in nome degli 
430 dei, amata padrona: questo straniero chi è ? 

MESSO 

Uno ch'era presente e intese da te come dalla 
passione per colei fu abbattuta un' intera città ; e 
non fu la donna Lydia che la distrusse, ma l'a- 
more per lei, divampando ! ^ 

LICHA 

Deh, signora mia, venga allontanato quest'uo- 
mo ! Che vaneggiare con un insano è cosa da 
435 persona non savia. 

DEIANEIRA 

No 1 in nome di Dia che lampeggia sulla selva 
in cima al monte Oeta I non mi nascondere la 
verità^. Sappi che non rivolgerai la tua parola 
a una donna cattiva, né a una che non conosca 
i gusti umani come son fatti, ^ che non sempre 
440 si dilettano delle stesse cose. 



44i-4ia5 TPAXINIAI 



"EpwTt |iév VDV 5axt^ àvxaviaiaicai 
o5to^ yàp ^PX^^ ^'^'^ tì-ecbv 571(0$ tì-éXei, 

445 Actt' et xt Ta)p,(p x' àvSpl x-gSe x^ vóaq) 
Xifjcptì'évxi (lefJiTcxó? effit, xSpxa |i.a(vo|xai, 
r) x-^Se x-^ yDvatxl x-g (lexatxta 
xoO jXTjSèv (xloxpoO {i>]8' èjiol^ xaxoO xtvo^. 
oòx ìaxt xaOx'* aXX' ef (lèv ex xetvou |jiatì"(J)v 

450 c|^£Ó5£i, (ià'9'Yjatv oò xaXV)v èx(iav9-aveis; 
sE 8' aòxò^ aòxòv &5t TcatSeóet*;, 8cav 
•S-éX-ifi^ ytvéo^-ai y^priaxÓQ, òcp-S-i^aet xaxó^. 
àXX' eZrcè Tiav xàXTjS-é?' ài; IXeuS-épep 
^£L>8£t xaXetaS-at xVjp Tupoaeaxtv oò xaXi^^- • •• 

455 Stco)^ 8è Xi^aet*;, oùSè xoOxo ytV"^^*^^^* ' 

TtoXXol yàp oI$ elpyjxa^, di cppàaoDa' èjiof. 
xe2 |xèv 8£6otxa$, oò xaXcSi; xapPel?, èiiel 
xò (iV) Tcu&ea'S'at, xoOxó [x' àXyóvetev fiv" 

xò 8' £i8évat zi 8etvóv;'oòxl x^*^^?*? 

460 TtXet'axa^ àvV)p elg 'HpaxXfJ^ Iyy](ì£ 8i^ ; 
xouTco) uq aùxtav Ix y' èjAoO Xóyov xaxòv 
Yjvéyxax' oò6' 6vei6o$* ijSfi.t' oò8' àv £? 
xdcpx' èvxax£tTf] x(j) (ftX£lv, è7C£i a:p' èyù 
"^xxtpa 8t?) fjiàXtaxa TrpdapXétjiaa', 8xt 

465 xò xàXXo^ aòxYj^ xòv p(ov 8ta)X£a£V, 



1 « se poi tu cosi educhi te stesso (cioè: se questa è 
una cosa che ti sei proposta di tua iniziativa), qualora tu voglia 
esser onesto, sarai veduto vile ». 

2 xi^p nel senso di piaga^ come in Fflott, 42, e col valore 
traslato di sciagura, ivi 1166. 

3 xC 56tvóv j « che cosa terribile (è)? * 

4 « moltissime, unico uomo^ Herakle già sposò * ; cfp. 
Ed. a Col, 563. sl^ tc^sIot' àvT^p..... -^^XT^oa xtvSovsójiata, 



LE TRAOHINIB 44l«4^6 



Contro Amore/ si, chiunque insorge come un 
lottatore per fare a pugni^ non è sano di mente; poi- 
ché egli domina anche sugli dei» a suo grado, e su 
me certa: e perché no su un'altra donna pari a 
me ? Di modo che, tanto se io muovo un rimprovero 

445 al mio sposo, colpito da questa infermità, io sono ben 

pazza, quanto se a questa donna, complice in una 

cosa che non è per me una vergogna né un male. 

Questo non è possibile: ma se tu menti per averlo 

appreso da lui, non è una bella scuola quella in 

460 CQfi cosr t' istruisci ; e se, invece, sei tu che in 
tal modo ammaestri te stesso, sappi che, volendo 
essere un uomo dabbene, ti rivelerai un tristo ^ 
Ma suvvia, di' tutta la verità: che ad un uomo 
libero l'esser detto bugiardo è una brutta piaga ^ 

455 che si attacca. Che, poi, tu non abbia ad essere 
scoperto, neppure questo Tiesce: giacché sono 
molti quelli a cui hai parlato, ed essi lo diranno 
a me. E se tu temi, non è a propoiàito la tua 
paura, poiché ir non sapere, quello sf che mi da- 

460 rebbe dolore : ma il sapere che pericolo è ? ^ 
Non ebbe già Heracle altre donne, più che al- 
cun altr'uomo al mondo ?^ Nessuna di loro ri- 
portò mai da me una cattiva parola o un'offesa ; 
questa poi ! neppure se fosse molto compenetràta 
dall'agio ré ^: che anzi io la commiserai sopra tutte, 
appena la vidi, poiché la sua bellezza ha distrutto 

465 la sua vita ; e alla sua terra natia, senza volere. 



^ « fosse molto liquefatta neiramore », non nel senso di 
' consumata dalla passione ', che pure sarebbe possibile, in 
astratto, ma in quello di ^ compenetrata e immedesimata ' e per 
cosi dire, ' fusa dentro \ 



•>"'VT1' 



4I«6-4I83 TPAXINIAI 



xal Y"^v icaxp({)av oò)( éxoOaa 8iia|iopog 
STcepae xàSoóXcoaev. àXXà xaOxa |ièv 
Tito xax' o5pov aol 5' èyw ^p£Z(à xaxòv 
Tcpòc àXXov elvat, npòq 8' S|i' à^j^euSelv àet. 

xo. 

yuvatxl x-gSe, xìtc' è|AoO xxi^aei '^ipiv. 

AI. 

ftvTjxifjv cppovoOaav tì^vrjxà xoòx àyvciiiova, 
Tcav aot ^pàao) xàlri%'ì<; oò5è xpu^I>o|iat. 

476 Saxtv yàp oOxwc; SaTcep o5xog èvvéTtei. 
xaiixi^ji; 6 Sstvò^ tfiepó^ ttoS-' 'HpaxX-yJ 
SiYjX'S'e, xal xfJaS' el'vex' i^ TcoXó^-S-opo^ 
xa^TQpéd>] Tcaxp^po? O^xa^Ja. 5(5pet. 
xal xaOxa, — Set yà.p xal xò 7cpò$ xetvou Aéyeiv 

480 oux' elTTE xpuirxetv o5x' àTnfjpvT^&Yj Tcoxé* 
àXX' aòxóg, fi) SéaTcotva, 5et|Aatv(0V xò aòv 
[xil axépvov àXyuvotiJit xotaSe X0T5 Xóyot^, 
ijliapxov, et XI xi^vS' àfxapxfav véjietc. 



1 « non volendo Tinfelice distrusse e rese schiava la terra 
natia (prop. patema) >• 

2 la frase greca è tolta dal linguaggio marinaresco, prop. 
«vadano secondo il vento propizio», vadano pure a gonfie 
vele! ma in italiano questa frase ha già un altro senso. 

3 è in conclusione una minaccia (cfr. 388 il consiglio 
» del Coro t! vtv Trpòg p£av xpCvstv ^iXotg) : con altri ti puoi pro- 
vare a mentire, ma io non sono disposta a tollerarlo. Ben di- 
verso è il caso nel FiloL 1119 oxuytpàv ixs 8ua7coTfiov àpàv ìtc' 
dEXXoig: c'è qualcuno che merita l'imprecazione, non io! 

4 « mortale (essendo) mortali (cose) pensi e non discono, 
soenti », cioè prive d'ogni rigaardo alle debolezze umane. Po- 



LB TRACHIMIB 4B6-4I83 



la disgraziata» reoò la rovina e la sohiayitù ^ Ma 
radano pure tutte queste cose per la loro china ! ^ 
A te però io dico, ohe tu faccia il cattivo con 
qualcun altro, ma con me tu non devi mentire 
mai ^. 

CORO 

470 Dàlie retta, ohe ti parla per tuo bene, e col 
tempo, non avrai a lamentarti di questa donna, 
e anche presso di me acquisterai merito. 

LICHA 

Ebbene/ amata regina, giacché so che tu, da 
donna mortale qual sei, nutri sentimenti umani, 
e non impassibili ^, io ti spiegherò tutta la verità 

475 e non la terrò occulta. Infatti, è proprio cosf 
come costui dice. Per costei fu la tremenda pas- 
sione che trafisse un giorno l'animo di Herakle ^, 
e per lei la sua patria devastata, Oichalia, fu 
abbattuta con le armi. E ciò — giacché bisogna 

480 dire anche quello che è in suo favore — egli 
non mi ordinò mai di nasconderlo, né mai lo negò ; 
ma fui io, o regina, che temendo di ferire il tuo 
cuore con questi discorsi, sbagliai, se tu lo ri- 



trebbe anche intendersi: « e non (sei) priva di discernimento ». 
Si può infatti dire che àYvc&tKoy è chi non sa farsi una ragione 
e rassegnarsi a qualcosa d'inevitabile: cfr. Senofonte HelL I 

7,33 ^ii &vil i(&v Ix ^soO dvaYxaCoDv &Yvu>t^ovcTv dógi^ts, 

7cpodoo(av xaxaYVÓvTec d:vTl lij^ dbduvapiCac. 

5 « nn tremendo desiderio di costei trapassò Herakle 
un tempo », riferendosi al principio dell'amore, che dovette 
precedere la morte d'Ifito e la schiavitù in Lydia. 



«•rsf^y 



4A4-50Ì TPAXINIAI 



èroet y€ jièv S-Jj ik£vt' iitfoxaaat Xóyov, 
485 xefvoo xe xal ai/)v è§ Xaùx) xotvVjv X^P^^ 

xal axépye xfjv yuvàlxa xal fouXòtj 'Xóyoi^s, 
o5s sfea^ è? XT^vS', è^Tcé8(o<; eJprjxévai* 
(!)(; xàXX' èxelvog ttìvx' àpcaxeiiwv x^po^v 
xoO xf)ao' Iptoxo? eiq fiTiavS-' .-Jjaawv Icpu. 

AH. 

490 àXX' a)5e xotl cppovoOnev 5axe xaOxa Spav, 
xouxot vóoov y' èwaxxòv l5apou|ieS*a, 
•8-eoTat SDafxaxoOvxeg. àXX' elato axéyrjq 
Xcop(b|jLev, (i)g Xóytov x' èTrtaxoXà^ 9^PTi^) 
<X x' àvxl 8<lt)pft)v 5(bp<x XPT^ 7cpooap|jLÓaat, 

495 xal' xaOr Sy^^. xevòv yàp oò 8f-xatà oe 
XWpeTv TcpoaeXS^vtì-' 68e aòv TuoXX^j) axóXcp. 

XO. 

av (ilya xt cS-évo^ à KÓTTptg Ixtyépexat 

vtxag àef. 
xàl xà (xèv tì-efòv 
500 Trapé^av, xal Suw^ Kpov(8av àiiàxa- 

oev oò Xéyo), 



1 « Yogli che siano stati detti sfabilmente (= senza 
successivi cambiamenti) i discorsi che dicesti rispetto a lei » ; 
mantieni, cioè, fermi i tuoi principi ; quelli espressi nei w. 4628s. 

2 abbiamo tentato di rendere la ridondanza del testo ; 
prop. € egli nelle altre cose tutte vincendo con le braccia, al- 
l'amore di costei in tutto fu inferiore ». 

^ V interpretazione comune risale all' antico scoliasta : 
od'i'^ot; vCxYjg Tisptcppaaxtxwg tt^v v£x>]v, o, come dice meglio il 
Jebb, jiéya a^évog vCx>jg vale jisYaa^evfJ ttva vtx>]v. Meno -pro- 
babili sono: quella che dà un valore di ablativo a vCxa^ (esce 
rinforzata dalla vittòria) e quella che prende éxqpépsTai nel 
senso, di ' si lancia ' e fa di fiéya ti aO>évo^ vCxa^ un oggetto 



/ 



LB TRACBINIB 4M4k'^Oi. 



tieni UDO sbaglio. Una volta, però, che tu sai 
tutta la verità, ora, per vantaggio comune di en- 
485 tramibi, per il tuo non meno che per il suo, adat- 
tati a codesta donna, e consenti che rimanga ir- 
revocabile quello che tu dicesti riguardo a lei ^ 
Che, se nelle altre avventure egli trionfava in 
ogni luogo con la sua forza, all'amore di costei 
soggiacque del tutto 2. 

DEIAMEIRA 

490 Ma, abbiamo anche tanto senno da fare cosi, 
e non ci procareremo certo un male volontario, 
impegnando una lotta infelice contro gli dei. Ma 
ora andiamo in casa, perché tu possa portare 
le mie commissioni, che ti darò a voce, e doven- 
dohi ricambiare i suoi doni con doni adatti, tu 
rechi anche questi. Non è giusto, infatti, che Hu 

495 vada a mani vuote, dopo essere venuto qui con 
un corteggio cosf grande. 

CORO 

str. É, si, grande la forza di Cypride, e sempre riporta 

vittorie^. E tralascio i fatti degli dei, e come 

500 essa ingannò ^ il Ero nido non voglio dire, né co- 



intemo (con gran foraa Tittoriosa). Preferiamo Intendere come 
se dicesse: & Kònpi^ V^^yoL ti a^é^o^ oOaa (= fisyaa^evujc ti^ o5aa) 
d&l vCxa^ Ixqjipctai, cioè, come dice un altro scolio ino^ipsi 
zdcz vCxa^ xai& 7cd(vt&v xal kAot^z xpaxst qpuaso)^. Questo è appunto 
il pensiero che viene svolto nel seguito del canto. 

4 d^déxaaev fa pensare alla classica Aiò^ ànàxri in cui Afro- 
dite ha una parte (Iliade !S 188-224), ma la presenza degli altri 
due dèi suggerisce un'interpretazione più larga. La forza in- 
vincibile di Afrodite non basterebbe contro quella dei figli di 
Krono; ma essa li ha vinti egualmente, con l'inganno. 



• \ 



&02-525 TPAIXiNIAI 



oò5è TÒv Jvvt>xov "AtSav 
?J IloaeiSàcova xtvàxtopa yafag' 
àXX' ènl xdcvS' àp' àxotxtv 
505 Ttves àfiqpfyyot xatépav «pò yàjAcov; 
live? 7ca|jLTcX7jxTa Tuayxóvtxà t' è§- 
fj^-S-ov àefl-X' àyóvcov. 
àv. 6 |jièv -JJv 7uoTa{ioO a-S-évo^, òcjicxepo) 

xeTpaópOL> 
510 cpàafia xaópou, 

'Axe^vo^ air' OJvtaSflcv, 6 Sé Bax- 

Xia$ allò 
^)Xtì-£ TcaXtvxova ©i^pa? 
xó^a xal Xóyyjx^ pónaXóy xe xtvàaooyv, 
515 T^alg Atóg' or xóx' àoXXel^ 
Taav è? |jiéaov té|ievot Xe^écov 
|jLÓva 5' eSXexxpo^ èv (iéatp KÓTCpt^ 
^ap5ovó|jLet 5^vouaa. 

èn, xóx' -^v x^P^i? ''i'^ 5^ xó^cov 
520 Tràxayog, xau- 

ptltà"/ x' àvàjAtySa xspàxcov. 

'fjv 8* à{icpf7rXe- 

xxot xXf|jiaxe^, ^)v Sé nexciTrwv 

òXóevxa 
525 TcXi^Yjiaxa, xal axóvo^ à(iq)olv. 

à S' eò&izi(; à^pà. 

xyjXauyel Tcap' 5x^V 

•^axo, xòv 8v upoa(i6voj)a' àxocxav. 



1 « per costei^ dunque^ (come futura) sposa ».. 

2 ' rivali ' : prof, vibrati, lanciati, da una parte e dal- 
l'altra ; cf r. Omero N" 147, vóooovTfg 5C<f eoCv t« xal lyx**'^^ àiKptyó' 
oiaiv (v. ivi la nota al testo nelPedliione "N. Festa, Palermo* 
Bandron). 



r^r 
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LB TRÀCHINI 



502^525 



me il nottarao Hade, né come Poseidone che 
scuote la terra: ma per avere costei in moglie ^ 

505 quali rivali ^, scesero in campo, prima delle nozze? 
Ohi furono quelli che si avventurarono a soste- 
nere una lotta tutta colpi e tutta polvere?^ 

ant. Era l'uno forza di fiume ^, parvenza di qua- 

510 drupede, di toro dalle alte corna, l'Acheloo, da 
Oiniade ^; ma dalla città di Bacco, da Tebe, l'altro 
veniva, l'arco vibrante e le lance e la clava agi- 

515 tando, il figlio di Dia I e vennero allora a ur- 
tarsi in mezzo al campo, bramosi di conquistare 
il talamo, e Gypride, la dea delle dolci nozze, 
era, sola, presente e dirigeva la lotta ^. 

ep. Fu allora dei pugni, fu dell' arco il fragore, 

520 frammisto ai cozzi delle corna taurine; fu un 
dare addosso avvinghiandosi da una parte e 
dall'altra,7 e furono colpi micidiali, a fronte a 

525 fronte^ e un gemere affannoso di emtrambi. E 
la bella fanciulla delicata, sopra un, poggio ap- 
pariscente, sedeva attendendo il suo sposo. 



s « chi (= quali uomiai) uscirono a gare di' lotte, (gare) 
piene di colpi, piene di polvere ?>. 

4 non ci è parso necessario intendere 7coxap.o3 a^évo^ 
come nna perifrasi simile a 'I^Ctou 0Cay 38, o a^évo^ *I8ofx8vi{oc 
i\r 248: piuttosto, ad-évo^ al pari di 9dap.a, indica lo sforzo di 
fissare in parole le caratterlstlphe del mostruoso pretendente. 

5 Oiniade, in Acarnania, vien considerato come il luogo 
di partenza di A.cheloo, il fiume sulla cui sponda occidentale 
siede quella città. 

6 « sola (la dea) dal bel talamo, nel mezzo, Cipride 

dirigeva (prop. * regolava coi cenni d'una verga', j&àgdog) stando 
insieme (con essi) >. 

7 e era scalate doppia laente intrecciate », dove scalata 
vuoi dire il rapido abbattimento dell'avversario e il montargli 
sopra per ridurlo all'impotenza. 



0^20^542 TPAXINIAI 



jtàtTjv 5' èyà vOv (lèv ola cppà^co. 
xò S' àjA^tvefxTjxov 5|ji|ia vu[icpag 
èXeetvòv àtitiévei* 
xàTiò (iaxpò^ Scpap pé^tz^' 
530 (5axe Tcópxt? èpi^jjia. 

AH. , 

"Jjfioc, cpfXat, xax' oTxov 6 5^vo$ S-poeT 
xal?" aJxH'aXóxot^ Ttat'alv (S)g Iti' è^^Sq), 
XTjfiOS ^upaTog 'JJXS'OV ói; òndUs XàS-pa, 
xà jièv cppdc'aouaa x^P^^^v àxexvTjaàixTjv, 

635 xà 8' ola TcdEò^w auyxaxoixxtounévTj. 

xópyjv Ydtp, — olfxat 5' oòxéx', àXX' èC£t>y|JLév7jv, 
TcapetaSéSey'iJLat cpópxbv Saxe vauxcXo?, 
■ XwpTjxòv l{i7róXTj{ia x^^ èfii^^ (ppevó^. 
xai vOv Su' o5aat jACjAVO|jiev |itdc? òtto 

540 X^«f^^? ÓTraYxàXtafia. xoidc5' 'HpaxX-^^, — 
6 Tttaxo^ T^fitv xàyad-ò^ xaXoil^ievo?, — . 
oixoiipt' àvxé7ce(i4>£ xoO ' iiàxpoO xP<5vod. 



1 rassurdo dyo) de [idcxTjp, ch'è nei manoHcritti, di cui noa 
si riesce a darf« una plausibile spiegazione, è stato corretto a 
nostro rischio e pericolo in {idxi^v d'éyà) vOv, che salva a un 
tempo il senso e .il metro. La corruttela probabilmente è dovuta 
alla presenza di [laxpóc nel v. 529. Cosi ci allontaniamo dagli alt^i 
nell'interpretazione dei versi seguenti. !N^on possiamo credere 
che qui si torni, come dopo una breve parentesi, alla rapida 
descrizione della lotta per la conquista della giovine sposa. Que- 
sta, allora, era un'ingenua, e aveva, fii, una grande pauri^ (cfr. 
24), ma appunto per questo; non si comprendB perché si sarebbe 
allontanata dalla madre. Il Coro, invece, tronca quella descri- 
zione, e si Tolge a meditare la sorte di ora; anche adesso Beia- 
neira attende, non la fine della lotta^ ma il suo sposo, cOm» 
l'attendeva anche allora (cfr. 525). In luogo della paura, ora 
ha una commozione pietosa: isi è visto nel suo atteggiamento 
inquieto e preoccupato, dopo la triste confessione di Licha. 



LE TRACHINIB '52^-54#^ 



Ma io parlo, ora, si, come a vuoto : ^ però gli 

occhi della sposa molto disputata attendono con 

uno sjguardo pietoso; e ad un tratto essa è andata 

530 via, come, lungi dalla madre, una vitellina smarrita. 

I 

DEIANEIRA 

{tornando sulla scena, con aria di mistero) 

Mentre, o care, il forestiero li in casa discorre 
con le fanciulle prigioniere, accingendosi a par- 
tire 2, io, intanto, sono venuta qui fuori da voi, senza 
lasciarmi scorgere, tanto per dirvi ciò che con 
le mie mani ho combinato, quanto per sfogarmi 

535 con voi delle pene che soffro. Che quella ragaz- 
za — già non la credo più tale, ma piuttosto un'a- 
mante — io me la sono presa, come un marinaio 
si prende un carico sulla nave, una merce disa- 
strosa per l'anima mia ^. E ora siamo in due sotto 
una sola coltre, ^ ad attendere l'amplesso. Tale è 

540 il regalo che Herakle, — quegli che io chia- 
mavo l'uomo fedele e leale — mi mandò in premio 
delle mie cure domestiche di tanti anni ! 



lia difficoltà di 5298. sorge da un'insolita collocazione delle pa- 
role, invece di xal dEqpap pipaxev, (oote Tiópxi^ ipYJp,a àTiò pLocxpóg. 

2 « come (uno che èjr* sulle mosse per andar via », cioè 
con parole di commiato da una parte o dall'altra. 

3 crediamo di esserci attenuti alla interpretazione più 
probabile, anche per il carattere di Deianeira. Altri intendono 
xf^Z i}jiijc 9p8vóc « in cambio della mia tenerezza > (genitivo di 
prezzo). 

^ * due donne sotto una sola coltre \ (cioè nello stesso 
talamo, per dire: in condizione di doversi disputare l'amore di 
un uomo) sembra una locuzione proverbiale per indicare la 
convivenza della moglie legittima e della concubina. 



54» -564 TPAXINUI 



èyo) Sì '8'DjtoOad'at (ièv oòx è7riaTa|Aat 
voqouVTt xt(vq) noXXà x^St x-J vóatp* 

545 xò 5' OLÒ ^tJVoixerv x-gS' 6^00 xli; Sv yyvJ) 
Sóvaixo, xotvtóvoOoa xa)V aùxcbvyàjtcov ; 
6p(0 yàp ^pi7V xi)v (tèv ?p7ioDoav Ttpóaw, 
xi?)v 5è cpfl-tvoDaav 6v àqpapTcà^etv cptXsl 
ècpd-aXjAÒ^ àvtì-os, xwv S' ÓTuexxpeTret TcóSà. 

560 xaOx' o5v cpoPoO|iat jii) Tróai? jièv 'HpaxXfJg 
èjAÒg xaXfJxat, xf)? vetoxépag S' àvi^p. 
àXX' oò Y^p, (SaTrep eiTcov, òpyafvetV xaXòv 
Y^valxa voOv lxoo(j(x>/' ^ 5* Ix^? cpfXat, 
XuxT^ptov XÓTC7j|jLa, x'55' &(iTv cppàao). 

555 'Jjv |jiot TcaXatòv 5a)pov àp^afou Ttoxè 
S-Tjpóg, XcP/;xt x*Xxé({) x£xpD|jLjAévov, 
8 izxXg Ix' o5aa xoO SaaDaxIpvoD Tuapà 
Neaoou cp-S-tvovxog ex cpovfòv àvetXónTjv, 
8^ xòv Pa&óppODV Ttoxa^iòv EStjvov Ppoxoòs 

560 |JiLa&oO ^Tzópeot ^ep<7fv, o5xe TrojiTcfjioig 
xa)Tcat^ èpéaacov o5xe Xafcpegtv veó)^. 
8$ xàjjil, xòv 7caxp(})ov i^vfxa az6\o>/ 
^òv ^HpaxXel xò Tcpwxov e&vt? éa7có|jLy]v, 



1 « partecipando delle stesse nozze >, cioè trovandosi in 
rapporto di moglie verso il medesimo sposo. 

2 « il fiore » è come dire la gioventù fiorente, a cui si 
contrappone, con una frase di sprezzo, tutto ciò che non è tale 
i&y 8è. Si comprende anche — e abbiamo arrischiato la stessa 
libertà nella traduzione — come 1'^ ocf^hio ' sia tutt'uno con la 
persona innamorata^ e perciò possa ' torcere il piede '. 

3 icóai( e dvrjp sono usati presso a poco nello stesso senso^ 
con l'intenzione di contrapporre il marito di fatto al marito di 
.liome. In Omero SI 763 nóoi^ è il drudo, mentre 725 ftvijp è il 



LB TBACHINIB 543-5^4 



Ebbene, io non so andare in collera con lui, 
che molto soffre di quésta infermità : ma d'altra 

545 partO; a convivere con costei, qual donna potrebbe 
adattarsi, avendo il marito in comune?^ Che io 
vedo una giovinezza che avanza e una che sfiori- 
sce; laddove rocchio ama cogliere avidamente 
il fiore, ^ e dal resto torce il piede in foga. Quindi 

550 temo che Herakle debba essere chiamato sposo^ 
/ si, niio, ma anche marito della più giovane^. 

Se non che, come dissi già, per una donna 
assennata non è bello essere in collera: e in 
qual modo io possa • liberarmi dal mio affanno, 

555 ora vi dirò *, amiche mie. Avevo già un vec- 
chitr regalo di un antico mostro, ^ un dono rac- 
chiuso in un'urna di bronzo: e Tebbi. ancora 
giovinetta, da Nesso morente, lo raccolsi dalle 
ferite del centauro dall'ispido petto: il quale sulla 

560 profonda corrente del fiume Eveno traghettava a 

braccia la gente per mercede, senza far uso di 

remi nel tragitto e senza vele di nave. E me pure, 

. allorchéi mandata da mio padre, andavo sposa con 

Herakle, egli portava sulle sue spalle, ma quando 



marito vero, senza che da ciò possa cavarsi una regola ; cf r. X 
439 Tcóai^ detto di Ettore rispettò ad Aiidromache! 

^ « per qual via ho, amiche, eliminabile (prop. capace 
di sciogliersi) l'affanno, in tal formavi dirò,». Cosi pare possa 
intendersi quest'oscuro passo, senza ricorrere a correzioni: XuxyJ- 
piov Xd)qpY}{jia (sollievo liberatore = sollievo e liberazione) pro- 
posto dal Jebb^ è una tautologia o una freddura^ davanti alla 
quale ci sembra preferibile attribuire a XuTY}pio^ un significato 
insolito e considerarlo come predicato. 

S ^ mostro ' prop. « fiera » chiama il Centauro, come giii 
in Omero A 268 * le fiere montane '. 



^ 




505-589 TPAXINIAI 



566 «paiiet iiaxacat^ "/tpoi"^* ex S' ijua' èyo), 
XO) Ztjvòs eòS-ò^'Tual? èTriaxpétj^a^ X^P°^^ 
-^xev xoiiT^TYjv Jóv èg Sé 7cXeu|xova^ 
ozép>^(s)y 5teppo(^7j.a£v. èx-S-VT^axcov 5' ó 9^p 
toooOtov elTce* Tcal yipovTO^ Ofvéw?, 

570 ToaóvS' òvT^aet t(ì)v à|ia)v, èàv mO-rj, 

7iop&|Jitóv, óoJ-oóvex' ùaxiTTjv a' l7r£|Jicj>' èyu)* 
èàv yàp àiicpt-S-peTtiov aljxa twv è^iwv 
ocpaycov èvéyxTg ytpfsl^^ -^ (xeXayxó^o^? 
E^atj^ev ?oi>g '8'pé(X|jLa Aepva{a€ 35pa^, 

575 laxat ''>^pz^Qc, aot xoOxo xYjXTjxi^ptov 
xfj$ 'HpaxXefac, Saxe fii^xiv' eJacSwv 
axép§et yuvalxa xelvo? àvxl aoO TrXéov.- 
xoOx' è'^yori(j(x,(j\ 6 i^fXat, Sóptot? yàp i^v 
xefvoD O-avévxo? èyxexXTjiAévov xaXw^, 

580 x^'C^va xóvS' e^atj/a, TTpoa^aXcOa' 6aa 
^wv xelvog elTre* xal TueTiefpavxat xàSe. 
xaxà^ 5è xóXfia^ [ii^x' è7ctaxa£(i7jv èyò) 
[ìt^x* àxudc&otiii, xà? xe zo\\i&oa<; oxtiya)' 
cpCXxpotg 5' èdtv n(ù<; xt^v5' ÓTcepPaXàiie-B-a 

585 xV)v TualSa xal d'éXxxpotat xol^ i^' 'HpaxXel, 
\itlirjxà'^y}'^oLi xoSpyov, e! xt {i^i Soxc* 
Tipàaaetv [idcxacov* eS Sé |Jiig, 7ce7raóao|iat. 

xo. 

àXX' el xtg èaxl 7i£axis èv xoXq Sp(0[iévoig, 
Soxetc Tiap' T^[jitv oò PepoiiXeOad'ai xax(d^. 



1 < il quale anche me portando eugli omeri — quando 
MgniTO da principio, nella spedizione patema (cioè: mandata' 
da mio padre per le nozze) come aposa con Herakle —, quando 
ero in mezzo al tragitto^ (mi) tocca con mani insensate •• L'è- 



LB TRAGHINIB 56S-589 



s 

56Ó ero a iuetà del tragitto, cominoiò a toocarmLcon 
atti impudènti : ^ io gettai un grido, e subito il ti- 
glio di Dia, voltatosi, tirò con quelle sue mani 
un dardo pennuto, che con un fischio gli traversò 
a petto fino ai polmoni. E la fiera morente mi 

570 disse soltanto: < figlia del vecchio Oineò, tu 
aYrai, se tu mi darai retta, pur questo vantaggio 
dal mio tragitto, giacché sei l'ultima che io ho 
trasportata: se tu raccoglierai con le tue mani il 
sangue aggrumato intorno alla mia ferita, là dove 
più tinse di nera bile i dardi il fiero mostro del- 

ò'^ò l'idra di Lerna^ tu avrai in esso un si potente 
ammaliatore deiramòre di Heraklé, che egli non 
potrà mai, veduta un'altra donna, amai i'a più di 
te »• Questo mi venne ora in mente, o donne, e sic- 
come, lui morto, l'avevo tenutQ ben chiuso in casa, 

580 ne tinsi questo chitone, applicando tutto ciò ch'e- 
gli mi disse finché era vivo; e la cosa è fatta. 
Ma le male arti non vorrei saperle né impararle, 
come odio chi vi si prova ; se però con filtri e 
incanti su di Herakle mi riuscisse vìncere que- 

585 sta fanciulla} per ciò sono ricorsa a questo espe- 
diente — a meno che a voi segibri che io agisca 
all'impazzata; se no, lascerò stare. 

CORO 

Ma se c'è qualche ragione di fede in ciò che 
fai, a noi sembra che tu non ti sia consigliata 
male. 



spressione, tutt'altro che naturale^ qui sembra indicare l'imba- 
razzo della donna nel ricordare quel, fatale incidente, parlando 
a fanciulle. 



500-609 TPAXINIAI 



AH. 

590 o5x(D{ Ix^i y' -fj Tc(axt$, &^ zb ^èv Soxelv 
Iveaxt, mlpa S' oò npoa(ù\Ll\rjOÌ tco). 



xo: 



àXX' e?8évat xP'^'i Spt&aav, (bg oòS' ti Soxtt; 



AH. 



àW aòxfx' eZoójtead'a, xóvSe y^P ^Xintù 
596 S-upatov fJSirj' Sta xi^oo^ 8' èXeiiaexìat. 
[AÓvov Tuap' ufifòv e5 oxe^offietì-'* d)g oxóxtp 
xàv aJaxpà Tipdeaoig^, oSttox' aJaxuvig utaet. 



AI. 



xl xP'ìj Ttoelv; ai^|iaive, xéxvov OJvéw^, 
6^ èapièv fJSì] x(^ {iaxp(p XP^^V PpaSel^. 



AH. 

600 àXX' aòxà Si^ aot xaOxa xal Tipàaao), Afx», 
6(1)^ oò xat^ SowS-ev i^yopo) ^évat^, 
87t(i)5 T^PIÌS t^ot xóvSe xavaficpfj TuéTtXov, 
Sàpìjjt' ixe(v(p xàvSpl xfjg èjAfJ? X^P^^- 
StSoòg 5è xóvSe ^ppà?' Sttco^ {iTjSel^ ppoxt&v 

605 xefvoD Tcdcpottì^v à|jicpt5t5a£xat XP^^? 
jtrjS' 5?Jiexa{ vtv [at^xe ^éy^og i^Xfou 
(iT^S-' Spxo^ Eepòv jtT^x' ècpéaxtov aéXa^, 
Tcplv xeTvog aòxòv cpavepòg èjAf ava)^ axatì-el^ 
5e(5'Q *eotatv lìJiAéptjc xaupoacpàytp. 



-— -"i-^ 



LE TRACHINIB 590-600 



DEIANEIRA 

La fede, a dire il vero, sta cosi :. la verosimi- 
590 glianza c^è, ma alla prova non mi sono ancora 
accostata. 

' CORO 

Ma per saperlo bisogna agire ; che non puoi 
avere una convinzione, anche se credi di averla, 
senza l'esperienza. 

DEIANEIRA 

Ebbene, lo sapremo subito ; poiché vedo co- 

595 stui già fuori della porta : e andrà via in fretta. 

Soltanto vorrei che da voi mi fosse mantenuto il 

segreto: che nell'ombra, anche se fai un'anione 

non bella^ non cadrai mai con disonore. 

LICHA 

(uscendo dalla casa) 
Che debbo fare? Dammi i tuoi comandi, o fi- 
glia di Oineo: che già siamo in ritardo per il 
lungo indugio. 

DEIANEIRA 

600 Ma di questo, appunto,mi sto occupando,o Licha, 
mentre tu stavi a parlare con le straniere 11 den- 
tro ; acciocché tu porti al mio sposo questo lungo 
peplo come dono offerto dalle mie mani. E nel 
consegnargli questo, digli che nessun altr'uomo 

605 deve indossarlo prima di lui ; e che non l'ha da 
vedere neppure la luce del sole, né il sacro re- 
cinto, né la fiamma del focolare, fino a che egli, 
tutto sfolgorante, dritto in piedi innanzi agli oc- 
chi di tutti, lo mostrerà agli dei nel giorno de- 
stinato ai sacrifizi dei tori. Giacché in tal guisa 



«iO«6d5 TPAXINIAI 



610 O'JTO) yàp T)'JY|i>)v, el tiot' aùxòv è? 5ójaol>$ 
i8ot|xt atoO-evi' r) xX'jotjiL, TiavSfxcog 
aieXelv x^'^wvt x^Se xal ^avslv tì^eoT^ 
^oxfjpa xatv(j> xatvòv èv TtejrXoijiaxt. 
xal TwvS* àTCofaet^ ^^'^M»/ 8 xelvo? eò[iaS*è^ 

615 a^paylSos Spxet xcpS* Ituòv jAa-Sngaexat. 

àXX' EpTce, xal cpóXaaae np(òxa \iìy vójiov 
xò jiif)' TTidu^ielv Tco(X7rÒ€ S)v TCeptaoà Spav 
iTTet-S"' 57ca)^ àv -fi X^P^^ xefvou xe aot 
xà|xoO ^uveXd-oOa' è^ àTcX"^!;- SmXfj cpavg. 



AI. 



620 iXX' &lKep 'EpfioO xigvSe TCO|j,7r6Óa) xé^v^jv 

pépacov, o5 xot (JtVj a^aXo) y' èv aoC Tcoxe 
xò \ii] oò xóS' àyyo? cbg ^x^t • Sellai cpépwv, 
Xóytov xe Trfaxtv wv Xéyet^ ècpapfjióaac. 



AH. 



axet'xotg (Jv tjStj* xal yàp è^sTrtaxaaat 
625 xà y' èv Só^iotatv ó$ exovxa xi>yxivet. 



^ — j 



1 xal Tcbvd' xtX: — < e di queste cose (che ho dette) 
riporterai un segnale, ch'egli intenderà riconoscibile (prop. 
« facile a intendersi ») messo sopra a questo recinto del suggello » 
cioè nell'ambito di esso. L'integrità del suggello sarà una ga- 
ranzia della scrupolosità del messo, e quindi una ragione 
perché sia creduto ciò ch'egli dirà a voce. 

2 ^regola': prop. « legge», come al v. 117. Si tratta 
di una delle tante leggi non scritte (cfr. Ani, 452ss.) della mo- 
rale tradizionale. • 

3 « non fare cose superflue », non fare più di quello 
che spetta all'ufficio di messaggero. Deianeira allude alla con- 
dotta di Licha riguardo alle notizie su i rapporti di Herakle con 
Iole (481 s.) ; e Licha vede (622) in queste parole un avverti- 



LB TRAOHINia 6iO-6!25 



610 avevo fatto un voto; che se un giorno lo avessi 
veduto tornare sano e salverà casa, o avessi avuto 
questa notizia, lo avrai meritamente vestito con 
questo chitone, e l'avrei presentato agli dei come 
novello sacrificante in veste novella. E di tutto 
ciò porterai un segnala, ch'egli facilmente rico- 

615 nosoerà impresso nel giro di questo suggello ^ Va' 
dunque, e osserva in primo luogo la regola^, es- 
sondo messaggero, di non essere inframmettente:^ 
e poi fa^ si che alla riconoscenza dì lui si aggiunga 
la mia, e da una semplice te né venga una doppia. 

LICHA 

620 Ma, se è vero che con fermezza io esercito que- 
st'arte di Herme ^, non sarà mai che io conimetta 
uno sbaglio a tuo danno, che io non porti: que- 
sto cofano e lo presenti com'è ora, adattandovi 
fedelmente le parole che tu mi dici ^. 

^ DEIANEIRA 

Puoi, dunque andare, ormai, che sai bene co- 
625 me vanno le cose nella famiglia. 



mento contro la tentazione di violare il suggello per curiosità. 
Ma la sentenza sui doveri del messo è, senza che la stessa Deia-«- 
neira lo sappia, la condanna della leggerezza e loquacità di 
liicha, senza la quale tutta la tragedia seguente non sarebbe 
avvenuta. Cosi c'è ironia inconsapevole anche nei versi seguenti: 
la riconoscenza raddoppiata sarà la morte di Licha. 

^ ' arte di Hermè ' : la professione di' araldo, posta sotto 
il patronato di Hermè, l'araldo celeste. 

5 XófcDv TCtaxiv = Tctaxoòc Xó^oDg, discorsi attendibili, de- 
gni di fede, perché riportati esattamente. 



627-6441 TPAXINIAI 



AI. 
inioTa\ial zt xal (fpdcao) aea(i)a|iéva. 

AH. 
iXX' óla^a |ièv 5^j xal xà tf}; 5^vifj; 6pfi)v 

AI. 

Sax' èxTcXayTjvat xoòjiòv i^Sov^ xéap. 

AH* 

630 xrSiJx* àv SXXo y' èvvéiiot^; 8éSoixa yàp 
|i^) 7cp«j) Xéyot? àv xòv tió-S^v xòv è5 èfioO, 
Tcplv eSSevai xàxeld'ev ti no^où[ì,t%'a. 

xo. . 

ox. a' & vaóXoxa xal Tcexpata 

tì-eptià Xouxpà xal Tidtyouc 
635 Olxa^ Tcapavatexiovxes, of xe jiéaaav 

M-yjXfSa nàp Xfjivav 

XpucjaXaxixoo x' àxxàv xópa^, 

ìv*' 'EXXivwv àyopal 

HoXixiBtq xXéovxat" 
àv. a' 6 xaXXt^óa^ xàx' ójìTv . 
641 aòXò^ oòx àvapa{av 

à^fòv xavaxàv èTcdtvetatv, àXXà ftefai; 

àvxLXopov lioóaa^. 

6 yàp Atò^ 'AXxjiT^va^ xópo? 



1 € giacché temo che troppo presto (gli) parleresti del 
desiderio da parte mia, prima di sapere (come stanno) le cose 
di li (= da parte di Herakle)^ se siamo desiderate ». Basse- 
gnaoione condita di segreta speranza. ] jo scoliasta antico notava 
che la reticenza di Deianeira era il mezzo migliore per inYO- 
gliare il messo a dire con quanto desiderio Herakle fosse atteso. 

2 « abitanti presso i navali (prop. < ricettanti navi » e 



LE TRACHINIB 62*7-64141 



LICHA 

Lo sOy e riferirò che tatto è sano e salvo. 

DEIANEIRA 

E sai pnre, avendo veduto la mia accoglienza 
alla straniera, come l'ho ricevata amichevolmente. 

LICHA 

Tanto che il mio cuore ne fu commosso di 
compiacenza. 

DEIANEIRA 

E dunque, che altro gli potresti dire? Giac- 
630 che, s^ gli parlassi del mio desiderio^ di lui, temo 
che, sarebbe prematuro il discorso,. prima di sa- 
pere se anche noi siamo desiderate da parte sua ^ 
(parte il messa \ Deianeira entra in casa) 

CORO 

St. 1^ voi che presso i caldi lavacri t^a il porto e 
le rocce, e presso le alture dell'Oeta, abitate, ^ e a 

635 mezzo del golfo Maliaco, e sulla costa sacra alla 
vergine dalla frecce d'oro, dove sono le celebrate 
assemblee degli EUeni a Pyle, 

An. 1, ben presto il flauto dalla bella voce a voi 

641 tornerà, facendo risonare non già uno strepito 
ostile, ma un suono rispondente alla lira della 
musa divina. Giacché il figlio di Dia e di Al- 



roocioBÌ lavacri caldi e i poggi dell'Oeta ». Sono indicate le 
famose sorgenti cald), le Thermopyle, fra il golfo Maliaco a 
settentrione e le rocce deirOeta a mezzogiorno. L'insenatara 
stessa del golfo è indicata poco dopo con le parole (xiaaav ÌILy^ 
X{da n&p X{}ivav. Artemide aveva li presso un tempio, nella sua 
qualità di Xttitvoaxónog ^ protettrice del porto '. Ad Anthela, poco 
lungi dalle Thermopyle, si adunava anticamente il concilio pa- 



6415-665 ^ TPAXINIAI 



645 aoOxat Tcàaag àpexa^ 

8v àTcÓTTioXtv elx^l^^^ icavTa. 

SDOxatSexàjiTjvov à|A|iévotjaac 

Xpóvov, TceXàytov, TSpte? où- 
650 5év à Sé ol cptXa Sà(iap 

tàXatvav SuaxàXatva xap5(av 

7cdcyxXaL»xo$ a£èv wXXtito. 

vOv 8' "ApYj^ oJatprj'S-el^ è^éXuae 

xàv èiriTcovov à|iépav." 
àv. P' àt^txoiT* àcptxotxo' |xVj 
o5ÌB axatT] tcòXóxwtcov ^XW'^ vaò^ aiix(p, 

Tcplv xàvSe TCpòg TCÓXtv àviiaete, vaattòxtv éaxtav 

à|iet(|)a^, Ivtì'a xXij^stat ^Dxigp. 
660 8tì^èv |ióXoc Tcavijiepo^, 

xfi$ 7iet8-oO{ Tcayxpf^'cw? xaxaxpaxTjS^l^ 

èirl Tcpocpaaet xoO ^6l^o\ì<^, 

AH. 

YDvalxeg, ór SéSotxa (ii?) Tiepatxépw 
7ce7tpay|iév' -J P^®^ TtdcvO-' Sa' àpxfwg SSpoDV. 



xo. 

665 xt 8' laxt, Aijàvetpa, xéxvov OJvéa)^; 



liellenico degli Ànfizioni, indicato come dcyopal TcuXdcxids^ ' adu- 
nanze a Pyle ', anche quando, ormai, le riunioni si tenevano a 
Delfi. 

1 « ma ora Are, preso da furore, dissolvette il' giorno 
travaglioso », cioè la violenta battaglia in Oichalia ha posto 
un termine alla vita affannosa della moglie che attendeva il 
marito. 



LB TRAOHINIB 6415-665 



645 kmena si affretta verso casa, recando trofei di com- 
piuta prodezza; 

St. 2. egli che noi credevano in tutto straniato alla 
patria, stando ad attenderlo per il corso di do- 
dici mesi, e credevamo errante sul mare, sen- 

650 za sapere niente di certo: e l'amorosa moglie, 
sciagurata! nel suo povero cuore si consuma- 
va, sempre tutta in lagrime! Ma ecco che Are, 
in un impeto furioso, ha dissipato U giorno del 
dolore K 

Ah. 2. Oh ch'egli giunga! ch'egli giunga! non gli si 

656 arresti il veicolo navale dai molti remi^ finché sia 
giunto a questa città, dopo aver lasciato l'altare 
If neir isola, dove è fama che stia a sacrificare ; 

660 di li arrivi qui pieno d'amore, soggiogato dalla 
Persuasione, in modo da esserne pervaso, col 
pretesto del manto avuto in dono ^. 

DEIANEIRA 

{uscendo di nuovo, tutta agitata) 

donne, ah come temo di essere andata 
troppo oltre, in tutto quello che facevo pocanzi ! 

CORO 

665 Ma che c'è, o Deianeira, figlia di Oineo? 



4 

2 e Dominato penetrantemente (in modo che unge o spalma 
da un capo all'altro) dalla Persuasione, nel pretesto del manto ». 
L'espressione è sibillina, ma il Coro non può parlar chiaro senza 
rivelare il segreto affidatogli. Il testo è poco sicuro : abbiamo 
cercato di rimettere in piedi il metro e il senso, e qui e nel passo 
corrispondente della strofe. 



\ 



.*^- ■* 



606-094 TPAXINIAI 



AH. 
xaxòv [iéy' iunpA^ao^ in èXni5o(; xaX-^^. 

- xo. 

oò bri xt TO)v acbv *HpaxXet S(tìp>j|i(ixa)v ; 



AH. 

[iàXtaxà y', (Saxe [xi^Trox* àv Trpo&DUtofv 
670 àSrjXov Jpyou x(p Tiapatviaat Xa^elv. 



XO. 

8t5a§ov, eJ 5i5axxóv, 15 5xou (yopeT. 



AH. 

xotoOxov èxpépTjxev olov, y)v (fpdtao), 
YL>valxes, ò(i(2$ fl-aOjji' àvéXTctaxov [ia-S'elv. 
(j) yàp xòv èvSux'^pa TcéTrXov àpxfw^ 

675 Ixp^oy, àp^iiQ olòq eòipoo tióxo^, 

xoOx* T^i^àvtaxat Stàpopov 7cpò$ oòSevò? * 
x(ì)v IvSov, àXX' èSaaxòv l^ auxoO (f-S-tvet, 
xal cj^-g xax' àxpa$ aTctXàSo?' wg 8' eSS-g? fiiwtv, 
•5 xoOx' èirpàx^YJ, (iet^ov' èxxevo) Xóyov. 

680 èyd) yàp fi)v 6 Qn^p [xe KévxaL>po<;, Tcovctìv 
TrXeupàv jctxpa yXioxTvt, 7rpoD5t5dt§axo 
Trapfjxa fteajjttóv oò5év, àXX' èacp^óixiijv 
XaXxfJs 5n(ù(; SuavtJcxov ex SéXxotj ypa<j)i^v, 
xaf jiot xà8* -JJv Tcpóppifjxa xal xotaOx* S8p(i)V 



^77 
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DEIANEIRA 

Non SO, ma mi sento perduta, se fra poco si 
vedrà che ho commesso nn gran male per una 
bella speranza. 

CORO 

< ■ 
Ma che? forse riguardo ai tuoi doni per He 
^rakle? 

DEIANEIRA 

Appunto 1 sicché non consiglierei mai a nes- 
670 suno di prendere a cuore un'impresa poco chiara. 

CORO 

Spiegaci, se puoi spiegarci per che cosa sei 
in timore. 

DEIANEIRA 

É venuto fuori un fatto tale, che se io lo dico 
o donne, voi saprete una strana cosa inattesa. 
Quello con cui tingevo poco fa il magnifico pe- 

675 pio — quél candido bioccolo di pecora lanosa 
< esso è sparito^ non consumato da cosa alcuna 
che sia li dentro, ma da se stesso divorato pe- 
risce e cade disfatto giii da un macigno. Ma 
perché tu sappia tutto, come la cosa è andata, ti 
farò un più lungo discorso. Sappi, dunque, che 

680 io di tutte le norme che m' insegnò il fiero Cen- 
tauro agonizzante col petto trafitto dall'acerbo 
dardo, io non ho trascurato niente, ma le ser- 
bavo tutte in mente come una .scritta incancel- 
labile da una tavola di bronzo. Ora ecco quello 
che mi era stato prescritto, e che appunto io fa- 
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. 685 TÒ (fàpfjiaxov xoOt' àTcupov àxtlvó^ x' del 

2(i)€ vtv àpxfxptaxov àp\ióo(xi\il nou. 
xàSpwv xotaDxo.' vOv 5', 6x' -^v èpyaaxsov, 
^ iXP^^* l^^^ ^'*'^' ol^ov èv 50^01^ xpDcp'^ 

690 |iaXX(p, QTcàaaaa xxrjatpu ,8oxoO Xdc)(V7jv, 
xà-S-yjxa aujiTcxu^aa' à^a[i7rè^ -/^alod 
xotX(j) ^uyàaxpq) hìs^po^^^ &(jmp elSexe. 
' eTaci) 5' àTcoaxet'xouaa Sepxojiat cpàxiv 
à^pocozoy, à^ónPXifjxov àvtì-pcbTctp (xad-etv. 

695 xò yàp xàxayjta xuyx^VW /^(^aaà 7ra)g 
xy}c, qIÓ(; q) npoù^pt-oy, èq {léaTjv cpXóya, 
àxxtv' è$ T^Xiwxtv (5)s 8' èfl-àXTuexo, 
^el Tcàv àSy^Xov xal xaxé'J^Yjxxjct X'^ovl, 
[lop^-g jiàXiax' efxaaxòv eSaxe Tiptovog 

700 èxpp(i)[iax' àv pXe^eta^ èv xojx*^ EuXou. 
xotóvSe xeTxat JcpoTuexe^' ex ce yf^; o^ev 
Tcpoóxetx^ àva^éouat dp^ji^wSet^ àcppot, 
Y'Xaux'^^ ÒTwópas (Saxe. movo^ tioxoO 
X?J^^£VXO<; eJg Y*^^ Baxxfa^ Ati' àjiTiéXoD. 

705 &ax' oòx Ix^o xàXatva :iol yvàjiy^s Tcéaw 
ópo) Sé (i' Ipyov 8etvòv è?etpyaa|iév>jv. 
TuóS^v yàp àv tiox', àvxl xoO tì-vigaxwv ó tì^Jp 
èfiol Trapea^* eSvotav, "^^ eO-vTQax' uno, 
oòx iaxtv, àXXà xòv ^aXóvx* àirocpd-taat 

710 xptbC<*>v Id-eXyé ji'* 6v èycJ) neS-iiaxepov, 
8x' oùxéx' àpxel, xifjv lià-S-njaiv àpvu^tai. 
|jióv>j yàp aòxóv, e! xt \iij (|)ei>atìT^ao|iat 



1 € finché di fresco spalmato Padattassi in qualche Inogo » 
cioè ne facessi un'applicazione li per li. 

2 « avrebbe offerta benevolenza a me (alla donna) per 
la quale egli moriva •» 



hA TRACHINIE O^S-Tid 



oevo : questo farmaco dovevo serbarlo lusgì dal 

685 fuoco e semprie al riparo da ogni raggio di calda 
luce, in luogo riposto, fino a che dovessi appli- 
cario a qualche cosa con recente unzione ^ E ap- 
punto questo io facevo ; e ora, quando bisognava 
venire all'opera, io tinsi in casa in un angolo 
nascosto, con un bioccolo dijana strappato a una 

690 pecora domestica, e riposi, dopo averlo piegato, 
il mio dono nelP interno di un cofano, come voi 
vedeste. Ma or ora, rientrando, in casa, vedo 
uno spettacolo inesplicabile, inconcepibile per la 
mente di un uomo. Quel ciuffo di lana con cui 
facevo Funzione, mi avvenne di gettarlo, non so 

695 comO; in mezzo al calore, sotto i ragghi solaci; e 
appena si scaldava, si liqu( fa tutto misteriosa- 
mente, e si è polverizzato sul suolo, in quella 
forma a un didp rosso che tu puoi vedere le ro-' 

700 suro della sega, quando si taglia il legno. Cosi 
rimane U gettato, ma dalla terra dov'era esposto, 
ribollono schiume grumose, come quando fu 
sparso al suolo il pingue succo del verde frutto 
colto dalla vite di Bat5co. Sicché io non sq, di- 

705 sgraziata! in quali pensieri vado a cadere! ma 
vedo che ho compiuto un'azione orrenda. Per 
qual ragione, infatti^ per quale merito, la fiera 
morente mi avrebbe usato benevolenza, se egli 
moriva per causa mia ? ^ Non è possibile ! ma de- 
siderando di annientare il suo uccisore, egli m' in- 

710 cantava; di che troppo tardi, quando non c'è 
pili rimedio, mi accorgo ^. Infatti^ sarò io — a 



/ 



3 € delle quali cose in seguito, quando non vale (prop. 
* basta ') pili, acquisto la conoscenza », 



TIS-TdO TPAHINIAI 



xòv yàp PaXóvx' fixpaxxov olSa.xal S«òv • 
715 Xefpcova TCYj(ii^vavxa, x<*>VTCep àv ^y^, 

cp-B-efpet xà jcdcvxa xvwSdtX'* ex Sé xoOS' 85e ' 
a<yaYfi)v SteX-^àv Jòg arjiaxo^ (xéXa^ 
7cw$ oòx òXel xal xóvSe; 8ó5lj yoGv Ija'J» 
xafxoi SéSoxxai, 'Kel^o<; ti acpaXi^aexa&i 
720 xaòx-g aòv ópii-J ^^^^H-^ aDv8*avelv 4|ia*- 
^f)v yàp xaxG)^ xXóouoav oòx àvaax^'c^v, 
'fjxt^ i7poxi{i& jaV) xaxVj Tie^wxévaL 

xo. 

/ 

xapPeTv (ièv Ipya Sefv' àvayxaiwg ix^t, 

xVjv S* èX^{8' où XP^ "^^ '^^X'^JS xptvetv Ttàpo'?. 

AH. 

725 oòx Soxtv èv X0T5 (iV) xaXol^ poaXeiSjAaatv 
0Ò5* èXicf^, -fjxt^ xal O-pdcao^ xt rcpo^evel. 

xo. 

àXX' àjA^l xolc acpaXelat |i?J) *5 Ì%oijala<; 
òpyVj icéiueipa, xfjg ae xuyx*^'^^^^ npénti. 

AH. 

xotaOxa S' àv Xé^etev oòx 6 -xoO xaxoO 
730 xotv(i)vó^, àXX* «j) [JtifSév èoxVotxot papii. >> 



1 « il dardo che colpì » Nesso, non era diverso da qaello 
che secondo la leggenda avrebbe' ferito, per disgrazia, Chirone 
P'-oducendogli una piaga inguaribile. Per liberarsi dal dolore, 
il centauro divino rinunziò all'immortalità. 

2 «per quelli che caddero (= errarono) non per (deli- 



X 
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meno ohe ip mi sbagli nel mio pensiero —■ io 
sola che avrò dato la morte a ini ; giacché so 
che la freccia micidiale ^ fece male anche a Chi- 

715 rone ch'era un dio, e doTunqae tocca, distrugge 
tatti gli animali. Ora/ se dalle piaghe di questa* 
fiera è passato quel nero veleno di sangue, 
Qomè farà a non uccidere anche quest'uomo? 
Almeno, secondo il mio criterio I Comunque, ho 
deciso che, se egli perirà, a un tempo stesilo 

720 devo morire anch'io con lui ; chó vivere con una 
cattiva fama non è cosa tollerabile p^r chi tiene 
molto ad essere una donna non perversa. 

j , CORO 

Aver timore per fatti cosf gravi è una neces- 
sità, ma la speranza non bisogna condannarla 
prima dell'evento. 

DEIANEIRA 

J725 Non c'è nei consigli disgraziati neppure una 
speranza che porga un po' di coraggio. 

CORO 

Ma con chi ha sbagliato senza volerlo, lo 
sdegao si calma da sé; e questo deve toccare 
a te 2. 

DEIANEIRA 

^a tali discorsi può tenerli non chi è a parte 
del male fatto, ma chi non ha nessun guaio in 
730 casa propria. 



berata) volontà Pira (altrui è) mite, la quale conviene che tu 
ottenga »: ti sarà perdonato quello che hai fatto^ in yista del- 
l'intenzione che avevi. 



7at 745 TPAXINIAI 



ì 



xo. 



otyav- àv fipfió^ot ae tòv 7cXe(a) Xóyovi 
Ttàpeaxt, |AaaT^)p Tcaxpòg 85. irplv ^x®*^®* 



■j. ' ' . 



I -■ s ,, 



i <■ 



' & fifjxep, (b? 5v ex xpitìv a* Ev eSXóftiijv, •. 
dlXXoD xexXf|ja'9«t {i>]tép', i^ 'X(|)od5 ^pévag 

AH, . . 

zi 6* èaxiv, 6 iial, Tcpóg y' è|AoO oxuyoufievov ; 

• 'xòv 4v8pa xòv aòV Taftt, x&v 6' èjiòv X'éyo) 
740 Tcaxépa, xaxaxxetvaaa x-QS' èv ii^ipCL. 

òTjAOt, xiv' è^T^veYxa^,' fi tlxvov, Xóyóv; 

V •■ . ' '• f . • .-.•.. . . . 1 . ) ' 

rA. 

8v oòx oWv xe |ii?) o5 xeXea-fl^vaf xò yàp 

9avd4v xfc 5v Sóvaix* àv àyévrjxov Tcoetv; 

■• . ■ ^ . ■ 

AH. 

TCtó^ elira^j 6 rcal; xoO irap' àvS-póitwv jiatì-ùv 
745 oc^>)Xov ouziùq Spyov s^py^aS-at jie ^i^i; - 



1 € il quale (discorso) non è possibile che non abbia 
compimento; giacché quello che apparve (== il fatto venuto 
alla luce) chi potrebbe renderlo non avvenuto?» > 



LB TRAÒHINIB 73f«74l5 



COBO 

Converrebbe tacere ogni altro discorso, ^ se 
nonrhai da dire qualcosa al l^o figliuolo; poiché 
è qui egli che era prima andato via come cer- 
catore del padre. 
^ {giunge Hglh\ tutto' agitato) 

HYLLO 

Oh madre, oh come vorrei per te una di 

queste tre cose! o che tu non fossi. più in vita, 

735 o che, vivendo, tu fossi madre di un altro, o 

che, lasciati i tuoi sentimenti di ora, tu ne avessi 

preso dei migliori in cambio, da qnalché parte! 

DEIANEIRA 

Ma che c'è, o figlio, da parte mia voglio dire^ 
che c'è che susciti il tuo odio? 

HYLLO 

Il tuo sposo, ti dico, e il padre mio, sappi 
740 che tu hai ucciso in questo giorno. 

DEIANEIRA "^ 

Ohimè I che discorsi metti f acri, figlio mio? 

HYLLO 

Un discorso che non può non essere una 
realtà; che quando ima cosa si è veduta, chi po- 
trebbe renderla inesistente? ^ 

DEIANEIRA 

■ I 

Come dicesti, o figlio ? da quale degli uomini 
imparasti, per dire che io ho commesso un'azione . 
745 cosf miseranda? 
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nazpÒQ SeSopxò)^ xoò xaxà yXfòaaav xXówv. 

AH. 

3co0 S' èfiiceXi^ei^ xivSpl xal naphxaoat; . 

rA. 

et XP^ liàShelv ae, itàvxa 8ij TpwveTv xp^<*>v. 

760 8^' elpjce xXetvi^v Eòpiiiou Tcépoa? TcóXtv, 
vCxTfjc àyioy xpowala xixpo^fvta, 
dxxi^ Tt$ à{i(p{xXuatoc Eò^aCa? àxpov 
Ki^vatóv èaxtv, Iv-B-a TcaTpcfXp Atl 
Pa)|ipò^ ópi^st Te|Jievfav xe cpuXXdcSa* 

765 ob vty^xà iipfòx' èaelSov àa^ievo; TióO-q), 

|i£XXovxi 5' aòx(^ 7coXi>'9'óxoi>s xeiSxetv acpayà^ 
xfJpuS i^' oTxetìv txex' oJxelo^ A(xa?, . ' 
xò aòv ^ip(ù^ t&priyLay ^avdcatjipv TcétcXov 
8v xelvos èvSós, àg aò Tcpou^etpfeao, 

760 xaapoxxovel |jièv S(I)8ex' èvxeXet^ Sx^"^ 

Xe{a$ àicapx^jv PoO$' àxàp xà. ^dcv-B*' 6|JioO 
Ixaxòv npoafjY^ 0L>|i|AtYiJ PoaxT^fxaxa. 
xal 7upG)xa (lèv SefXaco^ CXeq) f pev(, 
xóa|i(p xe x^tfpwv xal oxoX'J, xaxrjóxexo* 

765 8tc(i)$ Sé ae|iva)v èpyiwv èSatexo 
(fXò^ aC(iaxY]pà xàTcò meCpa^ Spuó^, 
{8p€l>( àvi^et XP^'^^9 ^^^ TipooTcxuaoexat 



1 < è li ima costa doppiamenlie bagnata, il promontorio 
Kenaio dell'Eubea, dove al paterno Dia stabiliece altari e io* 
gliame di tempio^ >, cioè un bosco sacro formante un santuario 

(tìjìcvo€). 

2 « ben lieto per il desiderio*». 



LB TRAGHINIJD V^O-'TO'? 



HYLLO 

Da me stesso, per avere veduto con gli occhi 
miei l'orrenda sventura di mio padre^ non per 
averne intesola parole. 

DEIANEIRA ^ 

E dov'è, ohe tu lo inqontri e gli ti metti a 
fianco? 

HYLLÒ 

« . ■ 

Se occorre che tu lo sappia, bisogna^ si, che 
io ti racconti tutto. Quando egli se ne andava 
dopo aver rasa al suolo la città famosa, di Eu- 

750 ryt», portando seco i trofei e le primizie della 
vittoria, giungeva a una certa costa sporgente 
nei flutti, al promontorio di Eubea detto Kenaio, 
e 11 a Dia suo padre innalza altari e consacra 
un tempio frondoso^; e ivi lo vidi io la prima 
volta, con grande gioia^ dopo averlo tanto deside- 

756 rato V ^ mentre egli si accingeva ai sacrifici delle 
molte vittime, giunse da casa il suo araldo Licha 
portando il tuo dono, il peplo di morte ; ed egli 
avendolo indossato, come tu gli raccomandavi, 

760 uccide dodici tori di forme perfette, la primizia 
della preda; ma tutti insieme egli accostava al^ 
Tara cento capi di bestiame d'ogni sorta. E da 
prima il disgraziato, con animo sereno, e lieto 
del suo ornamento e della sua veste, pregava ; 
ma quando divampava la sanguigna fiainma dei 

765 solenni riti, e rifulgeva dai ceppi resinosi,^ a lui 
veniva su per le membra il sudore ; e gli si 
stringe addosso, attillata come per opera d'arte- 

3 « dairalbero (prop; ' quercia ') pingue >, cioè ricco di 
roBina, e quindi adatto a fornire una fiamma brillante. 



768-794 TPAXDìIAI 



icXeupaTatv àpxfxoXXo^, fiate téxxovog, 
Xtx(5)v (Sirav xat' àpS-pov fj^^t 8* dc7x£(i)v 

770 à8aY|iò$ àvtfaTuaaxos* elxa ^otvfa^ 

èX'9'pfi? ix^^^**?^ ^^^ ^^ èSatvoxo. 
èvxaOd-a 8if) 'pÓTjoe xòv SL»aSa(|iOva 
AC^av, xòv oò8èv alxtov xoO aoO xaxoO, 
. nolai(; Ivéyxot xóv8e jiifjxavaT^ icéTiXov 

775 8 8' oò8èv eJ8(!)€ . 8óa{iopov xò (^òy |aóvyj5 
8(5)prj|i' IXe^ev, &<jntp ^Jv èaxaXnlvov. 
xàxeTvo^ &<; IJTjCouae xal 8i(!)8tJVO^ 
OTuapaYjiò^ aòxoO irXea|ióva)v àvtìn^tpaxo, 
|idep(pa^ 7ro8ó^ vtv, àpS-pov '5' X^ytC^xat, 

780 ^tTCxeT npbq àjicpCxXDaxov ex iróvxotj iréxpav 
xófiY]^ 8è Xeuxòv (itjeXòv lxpa(vei, [iiaoo 
xpaxò^ 8taa7roppévxo<; a?[iaxó^ !>' 6|ioO. 
ina^ 8' àvYjDcpi^fiTjaev oJfiODy^ Xeó^, 
xoO {lèv voaoOvxo?, xoO 8è StaKeTcpayiiévoD* 

785 xoòSel^ lxóX|ia xàv8p6^ àvxfov (xoXeTv. - 
ègTifixo yàp 7cé8ov8e xal jiexàpotos» ^ 

Potbv, WJ^tóv àji(fl 8' èxxÓ7roL>v iréxpai, 
Aoxptov 5petot irpfòve^ Eòpofa? x' àxpa^ 
èirel 8' àirelTte, noWà (xèv xdcXag X"^®^^ 

T90 ^(tuxwv éaL>xóv, TuoXXà 8* oZiiODY-g ^ofòv, 
xò 8tja7rdcpeDV0V Xéxxpov èv8axoó|i6Vos 
ooO xf)s xaXafvTjs, xal xòv OJvéa)^ yàiiov 
olov xaxaxxi^aatxo Xu{iavxi?]V pfou, 
xóx* Ix Tcpoaé8poD Xtyvóos 8taaxpocpov 



1 e disse (di aver recato) il dono (proyeniente) da te 
sola, cosi com'era stato spedito », cioè senz'averlo toccato in 
alcun modo. 



/ . 

US TBAO0INIF fH^ypA 

fioe, la tunica, ad ogni giuntura; e gli corse per 
le ossa una rosura spasmodica, e poi pareva ohe lo 

770 divorasse il veleno di una mortale vipera infe- 
rocita. Allora lu che egli mandò un urlo, chia- 
mando lo sventurato Lioha, Vuomo che non a- 
v«va colpa alcuna del tao mal4fizio^ chiedendogli 
per quale . tradimento gli avesse portato il peplo ; 
e quegli, phe non ne sapeva niente, poveretto ! 

775 diceva di quel dono che veniva da te sola, cosi 
come era stato spedito ^ Ed egli, udito questo, e 
poiché un acuto spasimo gli aveva attaccato i 
polmoni^ presolo per un piede, dove là giuntura 
si piega, lo scaraventa centro un masso ^ spor- 

780 gente dal mare, bagnato intorno dai flutti : e 
dal capo chiomato spruasa fuori il bianco cer- 
vello, andando in frantumi il cranio ^, insieme con 
un grido di dolore di tutta la ge&te, giacché Fune 
soffriva e Taltro era morto; e nessuno osava av- 

785 vicinarsi a quell'uomo. Che si torceva a terra, e 
bàlsava su» gridando, ululando: e ne rimbomba- 
vano aU' intorno gli scogli e le punte montuose 
dei Locri e i promontori deirEubea. Ma quando 
fu esaurito dal molto gettarsi, a terra, V infelice, 

790 e dal molto urlare e gemere, maledicendo il male 
auspicato talamo di te sciagurata e la parentela 
di Oineo — come l'aveva acquistata per rovina 
della sua vi<a — allora, di mezzo al fumo che 
ravvolgeva, alzando l'occhio stravolto, mi vide 



2 gli scogli Ticini al promontòrio Kenaio portarano il 
nome di Aix^^de^/ che la leggenda connetteva al fato del mi- 
sero Licha. 

3 « spargendosi attorno (in frantumi) il centro del capo e 
il sangue insieuie » 



795-81'ft ITPAXINIAI \ 



-X. 



4* 1 ) •, 



795 òcpd^aX(iòv ipa$ elBi ^' iv itoXX^p oxpaxd^ 

SpcxpuppooOvxa, . xa( |ie npoo^Xi^a^ xo^XeT* . 
fi) Tcal, TcpóaeX^e, 1*1^ T'^Y'flC TOfii|AÒv ^tqpxóv, 
jiTfjS* eT ae XP^^ .^avóvTt auyftayelv ijiof* , 
àXX- àpov l?(i)| xaL|irdeXcqi;pc.^iy [it ^z 

800 lyxaO'9'' Sitou .tìie [it^ xt^ StJ^e'^o^ ^poxfòv 

:€j 5' olxxoy, W^èt^, àXXà jt' ?x T^ "^^^^ Y'^'S 
TTÓptì-iJieuaoy 0)5 xàxt<^ta, firjS' . aòxpp -B-dlyo). 
XQaaOx' è7Ct,oxi^^avtoj, . èv ..}i4a(p axi^pet ,, . 
tì^vxe^ a(pe irpè^ yf^y xiJvS' èxiXaafiev fnóXc^^ 

806 ppt>xci)|Jievoy ojraajtalca* xat vtv aOx(xa 
-^ C6>y'c* laót^eoft' '-?) xeQ-yrjxóx' óbpx{(d^. . 
-^otaOxa, (if),xep, Jtaxpl §ouXeuaag* è|iq) 
xal Sp(og' èXVjcpd'yji;, 6v ae 7cp{v([io^ Atxn] 
xfaatx' 'Eptvus x'* eJ d-éfii^ S', èTteiix^lit^tf 

810 -B-éjtig 8', inei noi xi?)v ^éjtty aò 7T|poópaXeg, 
Tcdtvxtov 4ptaxov 4v5pa x((bv èirl x*?vl 
xxefvaoV .fi^tolov àXXov oòx 5(j>et ttoxì.. 

xo. 

XI aXy^ àcpépTcet^ '; oò ' xixotay èd-oijvexa 
SuvTj^opel^ oiY'U)oa x(p xaxKjyópcp ; 



^ € ma 86 hai conuniserazione », cioè un senso di pietà 
cosi forte da non poter resistere. 

2 « fosti sorpresa nel deliberare e nel compiere tali a- 
zioni > 

3 si ^i)iic si fas, e nello stesso senso, subito dopo^ ^è^i^ 
Òi atqni f<i8 est, ma quando il vocabolo compare la tèrza Tolta, 
l'articolo stesso dice che è un sostantivo. L'interpretazione può 
variare anche secondo come s'intende il icpo5paXc(: e facesti 
getto della giustizia », intendendo il txoi come semplice dativo 
etico; o e mi mettesti innanzi come schermo la giustizia »'^ 
cioè agisti in modo, che la mia violenza attuale sia sotto il 
riparo della giustizia, perché tu la violasti; o pure < gettasti 



/ 






LB TRACHINIB 795-*8i4 



795 che tra la grande folla mi scioglievo in lacrime, 
e fissandomi coni lo sguardo, mi chiama : « fi 
glio, accostati I non fuggire là mia sventura 1 an- 
che, se è necessario che con me morente muoia 
tu pure: ma portami via, e possibiimente vammi a 
deporre in un luogo dove nessuno der mortali abbia 

800. a vedermi; e, se questo è penoso per te^ ^ almeno 
tragittami via da questa te^ra al più presto, e 
fa che io non muoia qui^». Come egli ebbe fatto 
questa raccomandazioi&e; noi lo ponemmo nel 
mezzo di una naye e. mentre egli ruggiva dagli 
spasimi, a fatica approdammo a questa terra; e 

805 fra poco lo vedrete, o vivo ancora, o morto da 
pochi istanti. Ecco^ o madre, di quali azioni ti 
sei rivelata capace, a escogitarle e a compierle,^ 
contro mio padre: ma possa punirtene Dike ven- 
dicatrice e r Erinni I e se nù è lecito ^, io te l'au- 
guro : e lecito è, poiché tu stessa facesti getto 

810 di ogni cosa lecita, uccidendo il più valente di 
quanti uomini sono sulla terra, e quale tu non 
vedrai un altro giammai. . 

(Deianeira fugge in casa) 

CORO 

Perché te ne vai via in silenzio? Non sai, 
che, tacendo, tu sostieni la causa del tuo accu- 
satore? 



a me (cioè ponesti della piirte . mia e a mia disposizione) la 
giustizia ». Si può anche pensare a una i»ersonificazione, e leg- 
gere Oifiiv; cfr. Eur. Hee, 8^ Kùnpiv npo^dXXeiv, e riferire 
questo accenno alle parole con cui nel prologo Deianeira av- 
vertira il figlio del suo dovere (t. 66) : « tu mi mettesti innanzi 
la dea Themide 9. Ma a questo si oppone xxcCvaaa. 



8Ì&-&35 TPAXINIAI 



rA. 

815 idtx' if épiceiv* o&po; Ò9^aX^G>v ifAcbv 
aòrg yévotx' 4ìc(od«v ipTCoiìo^ xaXó^. - 
Syxov yàp £XXa)( òvófiaxo^ -rf Sei xpécpetv 
H>jTp(j)ov, -jjxtc [ijjSèv &<; texoOaa Sp^ ; . 
àXX' ipicéxco x*^^^^*' '^'^ 5à xép<j;iv fjv 

820 xè|x(j) SiS(dai.7caxp(, xi^v8'.«òxV) Xàpou. 

xo. 

ax. a'. 15* plov, & itatSe^, 7upoaé[iet^ev à^pap 

xoSno^ xò S-eoicpÓTCov'i^titv 

xfis TcaXatcpàxou npovoJa^, 

8 X* iXaxev, ónóxe xeXeónTjvog èxcpépot 
825 Sa)8éxaxo5 àpoxoi;, àvaSo^àv xeXelv tcóvwv 

x(j) Atos aòxónatSr xal xdcS' dp^fò^ 

ifiireSa xaxoup(^et. 

tc(d^ yàp Av 6 fiV) Xeuaaaiv. 

830 Ixi KOX* Ix'-èmTTÓVtóV 

lyoi ^avùv Xaxpefav; 
àv. a' zi yàp a(f e Kevxaupoii cpovfqc veqp iXa 

Xpfet SoXoTcotòs i^iy-Ka 

TcXeDpdt, Ttpoaxaxévxos ?oO, 

8v xéxexo Bdcvaxog, Ixpecpe 5' cdòXoq, Spàxwv, 
835 iccx)^ 85' àv àéXtov Sxepov ^ xavOv !5ot; 



1 è trasportato nel linguaggio della navigazione ana 
semplice idea di moto; cosi pure più giù ÓÒSss. 

2 épnéxa) yjxipoMQOi sU per giù vale quanto Spnouaa x'^^9^'^^ 
dove il senso di x<x(p«> ^ quello che 'appare evidente nell'impe- 
rativo yidiXps, ' addio ! ' o ' salute a te I ' ; dunque ^ se ne vada^ 
e salute a lei ! ' con aspro sarcasmo. 

3 Tcpoaifis^gsv intransitivo, come in Filottete 106. 

. 4 « compiuto una sospensione delle fatiche al figlio » ecc. 
di;vadox>! pare debba intendersi come del linguaggio militare: il 
cambio dato a una sentinella o sim. Il Jebb, invece, intende: 



LB TRAÒHINin 815-8^5 



HYLLO 

815 Lasciatela andare: un vento propizio ^ le sia 
concesso in buon punto, mentre va lontana dagli 
occhi miei! Che importa, infatti, mantenere in- 
vano il vanto materno del nome, a lei .che non 
opejra in niente come una madre? Ma vada via, 
in buon'ora I ^ e quella gioia ch'essa ha data a 

820 mio padre, possa goderla lei stessa 1 

CORO 

St. 1. Vedete, o fanciulle, in qual modo ci a ssalse ^ 
ad un tratto, la parola divina dell'antica profe- 
zia! la quale suonò che quando fòsse uscito, com- 
piuto nel numero dei mesi, Tanno dodicesimo, 
avrebbe portato un sollievo alle fatiche del figlio 

825 genuino di 'Dia ^ ; e tutto ciò, esattamente, senza 
fallo, arriva in porto ! ^ Come, infatti, uno che più' 
non vede, può ancora un giorno avere, già mor- 

830 to, ancora la schiavitù detle faticóse imprése?^ 

An, 1. Che se con un nembo sanguinoso gli lacera i 
fianchi l'insidiosa violenza 4^1 Centauro, poiché 
gli si attaccò addosso il veléno generato dalla 
Morte e uretrite dal drago variopinto, come mai 

835 potrebbe costui vedere un altro sole dòpo quello 



«terminata la succesBione (l'aVricendarsi, prop. 8ia8ox>ì) delle 
fatlcke ». 

5 Y.oL'zoMpVi^S intransitiYamente, quasi ^ct xax* o5pov, cfr. 468. 
altri intende « conduce in porto », prendendo TaOxa come oggetto 
e l'oracolo come isoggetto. '-^ dp^éi)^ « dirittamente », ijiicsdéi «sta- 
bilmente » cioè' senza deviazioni o esitazioni. 

6 ènindvìtDv (geu. di énCnovaV ci sembra l'emendazione più 
semplice, considerando véaou O-V che i manoscritti hanno ayanti 
ujco^óvia al T. 839, come una' glossa. . 



83«f- TPA^INXAI 



(pXéy|Jiaxf fieXayj^ada 5' 

4}i|jiiYdc vtv afxfCet '7 

ÒTOcpóvia 8oXó|xu- 
840 -B-a xévxp' èTctCeaavia. 
óx. P' (i)v 45' 4 xXàfJicx)v dloxvos 

{ie'^àXav npoópdyaa Sófioiai ^Xà^av vétov £aàoL>- 
oav Yà|Jia)V xà |ièv aùxà 

TTpooépaXev, xà 8' dir* àXXó^poD 
845 YV(i)|jiac (loXóvx'- 

àXe-B-ptatot auvaXXayal^ 

il nou òXoà (Txévei, 

•JJ icou àStvttìv x^<«>pàv 

xé^yet Saxpu(dv à^^av. 
850 à S' èp)^o|ìévoc (lolpa Tcpo- 

faCvei 8oX{av xal (le^òcXav ixav. 
dv, P' Ippco^ev nayà SotxpuKOV 

xéx^i'coct v6ao(, (!> nóno^f plov £vap9((i>v qStco) 

^HpaxXéou^ àyaxXetxòv . , 

855 l7cé|xoXev ij^iò-o^ oixxfaac. 

lù) xeXac- / 

». . • , 

va Xóyx<3^ npo[iiy(po Sopóg, 
S xóxe -S-oàv vuii^av 
àyayeg àie' afueivfi^ 
xàvS' OtxaXfa^ «^Xl*?* 



/ 



1 « delle quali coMe non temendo questa infelice, Teden- 
do contro le (sue) case lanciarsi un grande danno di nuove 
nozze quei (rimedi) applicò, si, lei steissa, ma le cose provenienti 
dalla mente straniera (cioè gli éffe^i del consiglio di ICesso) 
nel pernicioso incontro (= quando s'incontrò, per sua rovina 
col centauro) certamente essa piange > ecc. Le difficoltà del 
passo dipendono da insolite parole e frasi, come £oxvoc non 
nel senso d' * intrepida \ ma in quello di ^ scevra di (un dato) 



LB f RAGHINIB 8d6-HS9 



di Oggi ? mentre lo avvince Torrénào aspetto del- 
l'Idra e lo straziano da ogni parte i micidiali in- 
gannevoli stimoli del mostro dalla nera chioma, 

840 a nn tratto infiammati 1 

St, 2. E di questi mali non aveva alcuna appren- 
sione questa infelice, ' che, vedendo avventarsi 
sulla sua casa una grande sciagura di nuove 
nozze, al rimedio pose mano ella stessa 1 ma per 

845 quello che è venuto dal consiglio straniero datole 
in quel fatale incontro, oh certo ella piange ^di- 
sperata, oh certo di lagrime copiose bagna il fresco 

850 fiore ^ delle gote 1 E il fato . che avanza mette 
in luce un perfido e grande delitto ! ^ 

An. 2. Dilaga la sorgente delle lagrime I si è 
diffuso, ohimè 1 il malore, quale non mai da ne- 
mici di Herakle giunse a lui una sofferenza fa- 

855 mesa degna di pianto. Oh bruno ferro della lan- 
cia^ vibrata in faccia al nemico, tu che prima 
sulla tua pu^nta/ portasti veloce la giovine donna 



timore ', xà„npoai^aXs ' applicò quéi (rimedi)', dcn* dcXXó^pou yvcó- 
{jiag =11011 dalla sua decisione ma da quella espressa nelle 
parole altrui. Il complemento òXe^pCaiai ouvaXXaYaTg che noi 
abbiamo congiunto strettamente cpn àXXó^pou Yvcópiag, altri uni- 
scono con (xoXóvxa, intendendo ' in^ rovinose congiunture' Tra- 
lasciamo altre iuterpretazioni meno probabili. 

2 xXcopÀv. . . &xy(iy prop. « la verde (= fresca) peluria », la- 
nuggine del Tolto. 

3 siamo tornati all'interpretazione del Hermann, che ci pa- 
re preferibile a quella del Jebb : . « preannunzia una grande 
sciagura (cioè la morte di Herakte) ottenuta con l'inganno >. 

4 alx\i'^ è da noi inteso in senso proprio. Altri intendono 
€ ool valore » o « con la forza vittoriosa », considerando Xóyx^ 
npofxdxou dopò; coqie una perifrasi per indicare l'eroe stesso. 



^aO-^n^l^ TPAXINIAI 



& 8' à[ifl7CÓA0l> XUTCpi^ à' 

860 vaiiSou ifttVBpà xfòvS' ècpdtvTj 7cpàxt(l)p.^ 

HHIXOPION. 

oTxrou 8t' olxtov àptfcos ópfiwjiévou ; 

^ 865 xt ^rjjit; 

HM. 

xwxoxòv eTao), xat xt xatvfCet axé^tj. 

HM. 

. ?uve; Sé . . - ^ . 

XTjvS' 0)^ àT^d-yjs xal ouvwcppucojiévrj 
870 )(j(ùpel npòi i^fiot^ ypalop OYj|iavoOadt xt. 

TPO*OS. 

6 TralSe^, &q àp' T^filv o'j a(i,txp(dv xaxa)v 
•JJp^ev x6 Sfòpov 'HpaxXel xò irG[i7ci(iov. 

XO. 

xt 8', & yepati, xatvoTCOtyjSiv Xéyets; 

TP. 

Pe^Yjxe Aigàvetpa xi?)v tcavuoxàxTfjv 
875 ÓSttìv àTcaawv è§ àxtvi^xou tioSó^. 



1 la lezione comune & ò*à\ì.^inoXoQ Kó^cpig dEvaudo^ non ci 
è parsa sostenibile. La dea deiramore è dominatrice non 'an- 
cella silenziosa \ 'e farla ancella del destino o degli dei ci pare 
a dir poco, lambiccato. Invece, dalla scena 320-329 è chiaro 
come Iole possa essere considerata ' una fante senza favella ' 
e leggieri mutamenti danno il senso richiesto. 

2 AtJ^y^c non ci pare corrotto, come generalmente si crede : 
dal senso d' ' insolito ' o ' fuor del (suo) costume ', si può ar- 
rivare sensa soverchio sforzo a quello di ' fuori di sé'. Le con- 
congetture digdvjg o àf'qd'i^i, * amara ' o ' non lieta ' danno qual- 
cosa di fiacco. 




LB TRACHINIE di0O*87C^ 



dell'alta Oichalia! ecco l'amore della fante senza 
860 favella ^ si rivelò l'autore di questi fatti ! 

SEMICORO 1° 

Vaneggio forse, o sento un compianto che 
865 sorge or ora per le stanze? o che ho a dire? 

SEMICORO 2^ 

Qualcuno grida, non indistinto, ma sciagurato 
pianto di sventura, W dentro ; e la casa inizia 
qualche novità. 

{si avanza sulla scena la nutrice in 
atteggiamento disperato). 

SEMICORO 1° 

E osserva costei, come fuori di sé ^ e con occhi 
spaventati viene a noi, la vecchia, per darci 
870 qualche notizia. 

NUTRICE 

e 

ragazze! Oh come a non piccoli guai diede 
per noi principio quel dono che a Herakle fu 
spedito ! 

CORO 

Ma che ci dici, o vecchia, che è stato fatto di 
nuovo ? 

NUTRICE 

E' partita Deianeira per T ultimo di tutti i 
875 viaggi, senza fare un passa! ^ 



'^ « con pierle immobile » forma un oxymoron con « è 
partita ». 



Lf 



^76-989 TPAXINIAI 



XO. 
TP. 

TidcvT' àxigxoag. 

XO. 
Té&VTfjxev TÌ} xàXacva; 

TP. 

8e6tepov xXuecc. y 

XO. 

xdtXatv' iXed-pfa* xfvt xpÓTCcp tì-avelv a^e cpi^g; 

TP. 
XO. 

tini xif |i6p<{>, 

880 yóvai, ^o^npé^ti. 

TP. . 

aòtVjv SngJaxwae. 

XO. 

vóaoi X(iv5' a^xt^f 

^éXeo^ xaxoO ^uvelXe; nibi è[ii^aaxo 
885 Tcpò^ d-avdtxci) ■B-dtvaxov 
&vóaaaa.|ióva; 

TP. 



axovóevxó^ èv xoji^ atSdcpou. 

XO. 

èTcelSes, 6 [xaxate, xi^v8e xi^v SPptv; 



1 < non già (fece quel che tu dici) in quanto (è) morta ? 
— Tutto hai inteso. — £ morta la disgraziata? — Per la se- 
conda volta tu lo senti (cioè: ti dico di si) » 




y 



LB TRACHIMIB 



CORO . 

Non Tuoi già dire ohe è morta? ' 

NUTRICE 

Non ho altro da direT"' 

CORO 

E' morta la disgraziata? 

j NUTRICE 

le lo diqid nna seconda volta. ^ 

CORO 

Oh miserai oh perduta I in qual modo dioi 
che mori? 

NUTRICE * 

Nel modo più miserando» quanto all'effetto 1 

CORO 

880 Dimmi, o donna; in qual fato ella s'imbatte ? 

NUTRICE 

Annientò se stessa. 

CORO "" 

Quale sdegno, o quale insania, la colpi con 
la punta d'un'arma maligna? Come le venne in 
885 mente, dopo una morte, di compiere un'altra 
mofte, lei sola? 

NUTRICE 

Col taglio d'un ferro doloroso ! 

CORO 

E tu vedesti, o meschinai questa violenza? 



8^0«90S TPAXINIAI 



O-P. 

èTCelSov, 6^ Sii ^^>3<^ta Tcapaaxdcit^*. 

xo. 

890 Ttg 'JJv ; 7ra)s ; cpép' eJTii. 

TP. 

aÒTiì) Tcpòg aóxTj^ x^^P^'^Q^^^'^^^ liSe. 

XO. 
TP. 

XO. 

exexev Jxexe [le'j'àXav à 

véopxog (X5£ vu|icpa 
895 Sójiotai xofaS' 'Ept'icuv. 

TP. 

eXs'jaae^ oV cSpaae, xàpx' àv tpxxiaa^. 

XO. 

xal xaOx' IxXyj xi$ y^elp yDvatxeta xxtaat; 

TP. 

Setvà)^ ys' Tcetjaet 5', fiaxe [lapxL^pelv ej-ioi. 
900 èTcel yàp i/)X^£ 5a)[iàxa)v elao) [ióvyj 
xal TcalS' iv. aòXalc, eI5e xolXa 5é[ivta 
axopvóvy 8kws àtj^oppov àvxepYj Tiaxpc, 



1 « essa da sé è maneggiata in tal modo », xstpoTrotstv 
trattare con le mani; xàSs e un oggetto interno (si fa questo 
trattamento). 

2 € SI da essere testimone a me » per quello che dico ; 
cioè, in modo da poter garantire che ho ragione di dire orrendo 
questo fatto. 
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NUTRICE 

La vidil oome una ohe addirittura l'asili- 
stesse ! 

CORO 

890 Quale fui come? deh parlai 

NUTRICE 

Da sé,òon le su^ maui, si fece quello scempio. * 

CORO 

Che intendi dire? 

NUTRICE 

Cose evidenti! 

CORO 

Ah! quella sposa venuta di fresco! partorì, 
dunque, partorì una terribile Erinni a questa 
895 casa? 

NUTRICE 

Pur troppo 1 ma molto piti, se tu fossi stata 
vicina e/avessi veduto quello che fece, ne avresti 
avuto grande pietà! 

CORO 

E tanto^ una mano femminile, ebbe il coràg- 
gio di compiere? 

NUTRICE 

Orrendamente 1 si. E saprai tutto, in modo da 
potere attestare quello ch'io dico ^. Appena fu en- 
900 trata in casa, lei sola, e vide nelle stanze il fi- 
glie intento a preparare un cavo letto per tor- 
nare sui suoi passi e andare incontro al padre, 



9II3-9HO TPAXIiNlAI 

905 Yévotvx' £p>]^ci, xXale 8' òp^i^iò"^ 8xou 
tl^auaetev ol^ èxp^to 8eiXa{a Tcàpo^* 
àXXij 8è %iXkiQ 8a)|JiàT0)v oxpco^coiJiévYj, > 
el xoo f^Xcov pXé()>&iev oSxexcdv Séfjta^, 
JxXatev 1^ Silaxigvoc eioopwnévTj, 

910 «òx^^ xòv «6xf)g 8af(iov' àvaxaXou|iévif] 
xal xà^ Ì7cai8a^ i; xò Xoitcòv oòaCa^. 
èTcel 6è xfi)v8' IXTfj^ev, è^atcpVYjg 09' ópfò 
xòv 'HpàxXetov -S-àXatiov 8Eaop(i(0(iévif]v. 
xàyd) Xa&palov 8(ì(ì' Ì7ceaxiaa[iév>) 

915 ^poiipouv. 6p(b 8è xVjv yuvalxa Sejtvfotc 
X0I5 'HpaxXefot; axpwxà pdtXXouaav cpdcpyj. 
8ot(05 6' èxéXeae xoOx', èwevS'opoOa' àv(o 
xaS-é^ex* èv {jiéaotaiv eòvaxTjpfot;, 
xal 8axpu(!)v ^i^aaa ^ep|ià ydlftaxa 

920 IXe§6V 6 Xéx>3 'cexal viificpef èjidt, 
xò XotTcòv ìJStj x^^'P^^S ^€ ^l*' o3icoxe 
Sé^eod' Ix' èv xofxatot xalaS' eòvàxpiav. 
xoaaOxa (fwvi^aaàa auvxóvcp x^P^ 
Xóei xòv aòxfìc TcéTcXov, ^ XP^^'^^*'^®^ 

925 Tcpoóxetxo jiaoxfòv Tcepovt?, ex 6* iX(i)maev 
lìXeupàv STcaoav (bXévTjv x' £Òa)vtj|xov. 
xdyù 8po|ia(a pato', 8ooy7cep SaS'evov, 
x^ TiatSl (ppdé^ci) xf)( xty(y(ù[iiyiQc xàSe. 
xàv (^ xò xetae 8eup6 x' è§op(i(i>p,e'8-a, 

930 6pfò|xev aòxVjv àficptTcXfljyi <paa7àv(p 



1 ,< questo passo ha dato molto filo da torcere agl'inter- 
preti. A noi sembra che &yaxaXou(xiv')3 indichi una serie di ma- 
ledizioni (cfr. Mdipo a Colono 1376) : * venga la morte sopra di 
nel rimangano senoa prole queste sostanae! ' 



LE TRAOHINIIB IMI3-930 



essa andò a nasoondersi dove nessuno potesse 
vederla, e gettandosi sngli altari, lamentaya ad 
alta voce come fossero rimasti abbandonati, e si 

905 scioglieya. in lagrime toccando qualsiasi oggetto 
di cui soleya prima servirsii la seiagaratal e ag- 
girandosi per la casa da una stanza all' altra, se 
vedeva la figura di alcuno dei suoi sèrvi, non 
faceva che piangere guardandolo, meschina I in- 

910 vocando da sé la sua propria sciagura e la 
casa deserta dai figli nell'avvenire.^ Finiti poi 
questi lamenti, aU' improvviso la vedo preci- 
pitarsi nel talamo di Herakle. E io, spiandola 
di nascosto, vigilava : ^ e la vedo che stendeva le 

915 coltri sul lettQ di Herakle. £ come ebbe finita 
questa faccenda, balzata su, sedeva nel iiiezzo 
del talamo, e prorompendo in caldi rivi di la- 
grime, disse: « Oh talamo I oh mia stanza nu- 

920zialel iiddio per sempre! che ormai non mi ac- 
coglierete piti a dormire su queste coltri I » 
Cosi detto, con mano febbrile si slaccia il peplo 
là dove la fibbia d'oro sporgeva al disopra dei 

925 seni, e si scoperse tutto il fianco e la spalla si- 
nistra. £ io allora, di corsa mi slanciai, per 
quanto potevano le mìe forze, e spiego al figlio 
quello che ella stava facendo. Ma, nel tempo di 
andare e tornare con lui corrende, la vediamo ^ . 

930 trafitta al fianco da un doppio colpo di spada 



2 « avendo ri|>arato nell'ombra l'occhio occulto (= procu- 
rando di non farmi scorgere che spiavo di nascosto), osservavo ». 

3 «corritrìce andata, per quanto potevo, dico (la cosa) al 
figlio di lei che tali cose macchinava. E in quella che (io) in 
là e (tutti e due) in qua ci movevamo, vediamo ecc. » 



9»i-954 TPAXINIAI 



nXtopàv uip' -JJTtap xal qppévas TtcnXTjyfiévYjv. 
J5(bv 8' 6 Tuatg ^{ico^ev* lyvw yàp- xàXa^ 
xoSpyov xaV òpyJJv o)^ lffi^tiè)f TÓ8e, 
8(I>' ixStSax^l^ x©v xax* olxov oSvexa 

936 £xot>aa npò^ toO tìijpò^ Ip^etev x48e. 

xAvxaQ-a^ ó Tual^ Stiaxrjvog o5x' òSopjidcxwv 
iXefTuex' oòSév, ijiqpt vtv yccóiievo^, 
o5x' i{i9t7t{irr(i>v oxójiaatv, iXXà itXeupódtv 
TuXetipàv Tcapelg Sxetxo tcóXX' àvaaxévtov, 

940 Sg vtv (iaxaCcog aMa pdcXot xax'5, 
xXac(i)v 65t>uvex' ex 8i»olv faotd"' S|ia,' 
iraxpóg x' èxetvìjg. x', d>p<^avca|iévo^ ^fov. 
xocaOxa xàvSiiS' èaxfv Sax' e! xt^ 8uo 
i') xa£ xc nXtlooi; i^{iépa( Xo^f^^xat, 

945 fidexacó^ èaxtv* oò yàp lad^' f) y' auptov, 
Tcplv e6 Tidc^ig xt^ xfjv TtapoOaav i^{iépav. 

XO. 

ax. a' Ttóxepa wpóxepov èiccdxévo), 

iróxepa {iéXea 7t&paixép(o, 

Siiaxptx' {{ioiye 6i>axiv(}). 
iv.a' xà8s {ièv lx^|iev ópav 8ó|iot(;, 
961 xà8e 6è |iévo{iev èit' èXicfatv. 

xotvà 8' Ix^^^ '^^ ^*^ {léXXetv. 
ax. P' etd-' ive{iósaaà xc; 

yévotx' iTcoupog éaxt&xtg a5pa, 



z' 



1 < sotto al fegato e al diaframma > ; per indicare un 
punta Ti tale gli antichi nominano il fegato come noi il cuore. 
Il colpo ad ogni modo era stato dato nel lato sinistro (926). 

2 < come quest'azione (gliela) aveva imposta fprop. * le- 
gata sulle spalle^ come un carico da portare) nell'ira », cioè : 
che le sue imprecazioni avevano schiacciato quella povera donna. 

•? « sarebbe stato fatto orfano. . . nella sua vita ». 



LE TRÀGHINIB 031*054 



al cuore. ^ A quella vteta il figlio maudò un gridò 
poiché s'accorse l'infelice òhe a quel passo Fa* 
veva spinta lui con la sua ira^ troppo t»di in- 
formato da quei di casa come involontariamente 

935 ella avesse agito per istigazione della fiera. E 
allora il figlio sciagurato non cessava più dal 
piangere lamentandosi su lei, né dal gettarsi 
sulle sue labbra, ansi a fianco a fianco messosi li a 
giacere, non faceva che gemere per averla colpita 

940 cosi stoltamente con un'accusa maligna: e pian- 
geva che da due parti ormai a un tempo, dal 
padre e da lei> sarebbe stata orfana la sua vita. ^ 
Ecco in qual modo stanno qui le cose l Talché, 
. se un uomo fa i suoi conti su due, o magari pili 

945 giorni, è uno stolto : perché non esiste il domani, 
se non si è passato bene il giorno p^^sente! 

CORO 

St, 1. Che ho da piangere per primo? Quale è la 
sventura che supera in miseria? Non so discer- 
nere io meschina ! ^ 

An, 1, Questa possiamo vederla in casa, e dell'altra 

950 viviamo in attesa: ma è affine il soffrire e il te- 
mere ! ^ 

SL 2. Oh se venisse un soffio impetuoso dal foco- 
lare ^, di vento propizio che mi portasse a vivere 



^ « (e) difficile a me infelice giudicare quali (di questi 
guai) abbia a piangere per prima, quali (siano) miserandi pili 
oltre » 

- ^ « avere (il male) e doverlo avere (sono) cose connesse 
fra loro ». 

6 éaTia>Tic proveniente dall' iaxCa, partente dal focolare, 



955-^97 TPAXINIAI 



966 7}Tt< ji' àitotxfoetev Ih tówwv, 8i5U)g 
TÒv Zijyò^ àXxi|iov yóvov 

(loOvov eJatSoOo' dt<pap' 
èicel èv ioaaizuXXi%xci(; òSóvat^^ 
960 x<«>P£^v ^P^ Só{ia)v Xéyouaiv 

iv. ^' dyX^^ ^^ ^P^ '^^^ (taxpàv 

iipoóxXatov, ò^ticptovo^ (i)^ àiQS(x)v. 

966 3cqL S' a& <poper viv; à^ (]p(Xou 

TcpoxTjSo^iva ^apelay 
I &()>ocpov <pépei ^àaiv. 

aJal, 85' àvaóSaxog cpépetat. 

x{ XP^ -B-avóvta vtv ^ xa^' 
970 Gtcvov 5vTa xptvat; 

rA. 
oT|iot èyà) ooO, 
TWcxEp, b!|iot èycSl) aoO jjiéXeog. 
x£ Tiàfl-a); t( 5è jjii^ao^ai; oT(iou 

nPESBrs. 

atya, xéxvov, l^ii^LJ^tvI^^Tjs 
.976 (ìypfav èSuvrjv Ttocxpl^ (5)|ió(ypovo€' 
^-^j yàp 7cpo7iexi^€* àXX* loy(e Saxàv 
axófia aóv. 

rA. 



cioè dalla casa sciagurata da >cui il coro desidera di eiBiere 
allontanato al più presto. La parola non s'incontra altroye. 

1, € di forestieri, infatti, è questo ayanzarsi fuori della 
(nostra) momtudine ». 



r 
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955 lontano da questi luoghi! in modo che io non 
dovessi morire di spavento al solo veder il forte 
figlio di Dia fra poco; poiehé dicono che in 
mezzo a dolori senza fine egli viene iniaanzi alla 

960 sua casa; uno spettacolo che non si può dire! 

(5/ vede avvicinarti il corteo che trasporta 
Herakle assopito sopra una barella) 

^»- ^« Ohimè 1 da presso, e non da lungi* è quello 
che io piangeva, come un usignolo dall 'acuta 
voce. Ecco, infatti, uno strano corteo di forestieri ^: 

965 E poi, come lo portano 1 pare che affano andosi 
per una persona cara, muovano con passo grave 
e silenzioso. Ahi, ahi I senza una parola egli si 
lascia portare: che dobbiamo credere? ch'egli 

970 sia morto, o immerso nel sonno ? 

HYLLO (uscendo dalla casa) 

Ohimè per te, padre mio ! ohimè pei' te I scia- 
gurato ch'io sono ! che mi succederà ? che debbo 
decidere ? Ohimè I 

VECCHIO {dal corteo) 

Ta3iy figliuolo, non ridestare il fiero dolore 

975 del tuo padre esasperato. Giacché egli è vivo, 

cosi abbattuto. Ma rattieni e mordi il tuo labbro ^. 

HYLLO 

Come dici, b vecchio? Dunque egli vive? 



2 « tieni coi denti (prop. avendo morso) la tua bocca >, 
un'espressione proverbiale. 



"*>» 
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np. 

oò yLÌi 'SeyspeT^ tòv utcv<|) xìtoxov 
xànKivi^a^i^ xivaan^aet^ 
980 <yotxà5a SetY^jv 

vóaov, & xéxvov; 

rA. 
àX// ini |ioc ^eXicp 
pipos àrcXerov è|i(i£|iovev ^pi^v. 

HPAKAHS. 
(I) ZeO, 

noi ydLi; fjxw; irapà ToTat Ppotfòv 

985 xeT|iat 7t6Tcovr]|iévo$ àXXi^xtots 

èSóvatg; olfiot |iot èyw xXàficov 

■S) 8' a5 |icapà Ppóxet, (pe(5. 

np. 

àp' è^ifl^T] a* 8aov ^jv x£p5o$ 
atyj xeó-S-etv xal fii) axeSdcaat 
990 x(p5' àTcò xpaxò^ 
§X^(yàp(i)v 8-' Stcvov; 

rA. 

oò yàp Ix^ ^^? "^^ 

• axép5at|it xaxòv x65e Xeóaawv. 

HP. 

6 Krjvafa xprjTclg ^a)|xa)v, 
995 Eepfòv olav otwv ènl fiot 

|ieXé(p xap^^ Vjvuaw & ZeO. 

ol'av |i' àp' 1%'ou Xa)Pav, otav 

^ f)v HTQ TCox' èyà TcpogcSelv 6 xdcXa^ 

ScpeXov 5aaocs, xóS' àxi^XTjxov 



1 cfr. la nota al v. 1010. 

2 4( che tu nascondessi nel silenzio » il tuo dolore* 
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VECCHIO 

Non la intendi di non destare lui ch'è immer- 
so nel sonno? di non stuzzicare, di non risa- 
980 scitare la smania tremenda che Tassale, o figlio? 

HYLLO 

Ma su me disgraziato grava un peso infinito : 
la mia mente yaneggial 

HERAKLE (riscuotendosi dal letargo) 

Oh Dia! in qual terra sono giunto? presso 
985 quali uomini giaccio, tormentato da dolori senza 
fine? Ohimè! ohimè infelice! E la maledetta ^ 
torna a divorarmi. Ah ! 

VECCHIO (a Hyllo) 

Lo sapevo io quanto era utile che tu tacessi ^ 
990 e non disperdessi a costui dal capo e dagli occhi 
il sonno ? 

HYLLO 

Perché io non so come rassegnarmi alla vista 
di tanta sciagura! 

HERAKLE 

Oh rupe Kenaia, sostegno dei miei altari ! oh 

995 qual guiderdone in me sciagurato rendesti dei 

miei sacrifizi^, oh Dia! Quale rovina mi facesti, 

quale ! Oh non ti avessi io mai incontrata coi 

miei sguardi! per poi vedere questo rigoglio 



3 « o base Kenaia degli Mtari, per quali sacrifizi quale mer- 
code compiesti in me infelice ! >^ quali erano i miei sacrifizi! 
e. in che modo furono compe usati ! 
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1000 |iavta^ àvO-og xaxaSepxfliJvat. 

JaToptag, 8$ xi^v5' àxTjv 

Xwplg Zyjvò^ xaxaxYjXi^aet; 

ftaDix' 5v 7r6ppo)9-ev JSofurjv. 
ai.a' S I, 
lOO'i èaié n', èd^xé pie 5iJanopov eòvdcaat, 

èafl-' uaxaxov eòvdcaac. 
ax.p' Tca 11^ {iOD c|;aiSet$; tcoT xXfvet^; 

àTioXetg fi', ànoXelg., ' > . 

àvaxéxpo(j)a$ 8 xt xal [slixj'q, 
1010 '^TTxaf fiotj, xoxoxol, •S55* a58-' SpTiet. Tró-S-ev lox\ & 

Tcdcvx(i)v 'EXXàvwv àStxwxaxot àvépe^, o5^ 8f) 

TcoXXà |ièv èv Tcóvx(p xaxà xe 5p{a irdcvxa xad-acpov 

(bXex6|iav 6 xàXag* xal vOv ini xt^òt voaoOvxt 

oò TcOp, oòx 8yx°? "^^^ èvT^atjiov oòx èirtrpéej^et ; 
àv.a' S ?, 

1016 oùS' àtzapi^ai xpaxa p£oi> &£Xet 

jioXòv xoO axo^epoO; <peG ^eO. 

np. 

6 icaT X0O8' ivSpó^, xoSpyov xóSe |iel^ov ivi^xei 



1 if]v riferito a xpi}7cC^: prop. « la quale (base) blsògnaya 
ch'io non Tedessi giammai coi miei occhi, (bisognaTa che non) 
guardassi questo non placabile » ecc. — 'rigoglio' (= massima 
effervescenza del male) rende all' incirca quello che il testo 
chiama « fiore della pazzia »; cfr. 1089 ijv^r^xtv. 

2 &x7jXi}xog prop. « non incantabile >, che non si può do- 
mare con alcuno incantesimo. 

3 * di lontanò \ cioè al suo primo apparire, appena lo ve- 
dessi spuntare da qualche parte. 

^ « hai disturbato (prop. rivoltato) ciò che pure avea chiuso 
gli occhi »^ esacerbato ogni dolore che poteva calmarsi. 

5 ' questa ' : la pena che il disgraziato vede innanzi a sé 
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d'itLsanra ^ ribelle ad ogni incantesimo l ? Chi è, 
1000 infatti j Tincantatore, chi è l'operatore di medi- 
cina, che incanterà questa piaga, all' infuori 
di Dia? Come un prodigio guarderei di lonta- 
no ^ questo liberatore! 
Sf» 1- Ohi ! ohi ! lasciate che me sventurato mettano 
1005 a giacere, lasciate per Fultima volta mettano 

a giacere! 
8t. 2. Da che parte, da ohe parte mi tocchi dove 
mi pieghi? Mi darai la morte, la morte! Hai 
messo in subbuglio ogni pena sopita!^ 

Mi ha afferrato, orrore! questa^, daccapo 

1010 m'invade, Ah, di dove siete, voi, i pili ingrati 

fra tutti i Greci? Per essi, per liberarli da 

sciagure, già tante volte, e per mare e per tutte 

le selve mi consumavo : io meschino I e orà^ per 

(quest'uomo che soffre, non recherà nessuno un 

fuoco, nessuno un ferro salutare? 

An 1. Obi 1 ohi 1 e non vuole venire qualcuno a 

1015 spiccar via la testa da questa vita odiosa?^ 0- 

himèi ohi! 

VECCHIO 

tu che sei figlio di costui, questa impresa 
si fa ardua, e troppo grande per le mie forse : 



come cosa concreta (cfr. 999), e crede che anche gli Miri la Ye- 
dano e non ci sia bisogno di nominarla. Cosi pure al y. 987. 

<> Tediosa Yita è identificata con la persona che soffre. É 
come se dicesse: staccate la testa dal busto a quest'uomo che 
yìyo ormai una Yita orrenda. Quelli che correggono pCqc aggiun- 
gono un particolare inutile ' colla forza ' accanto ad dxcapd^ai 
e lasciano a quel toO axo^spoO il senso ' questo miserabile ', 
et^e non sembra molto naturale. 



\ 
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fj xax' èfiàv ^ófiav aò Sé au^Xa^e/aot xe yàp 5|i|ia 
IfiicXeov t!) Si' è(AoO a<^^etv. 

rA. 
H)20 , t]>aó(o |ièv lytoye, 

XaS-tftovov 5' òouvav oux' lv5o&ev o'jxe S-upaS-ev 
Idxi (iot i^aviioat pioxov xotaOxa véjxet Zeó^. 

HP. 

ax.y' fi) TTaT, tcou tcox' el; xaSe fié xa5é fis 
1025 npóaXa^e xoL>tptaas. S e, Jw 5aljxov. 
àv.p' 'S'ptpaxei 5' au, fl-ptoàxet SetXafa 

StoXoOo' T^fia^ 
1030 ànoxi^àxoc, 'à^pia "^oooc,. 

fi) IlaXXài; IlaXXài;, tóSe jx' a5 XwjSaxat. 2fi) Tiat, 

tòv cp'jaavx' oTxxtp-, àvemcpd'ovov eipDaov Sy^o?? 
1035 Tcalaov èjjia^ òtcò xX-g^og* àxoO 5' oL^oq^ o) [i' èj^óXwaev 

aà jxaTYjp (SO-eoi^, xàv fi)S' iTrtSotpit TteaoOaav 

a'jxtog 0)5' aSxws (S? (x' wXeaev. fi) yXux'jc; "AtSag, 
àv.y^ fi) Atòg aòS-atfiwv, eijvaaov euvaaóv jx' 
1041 {i)xu7t£xa i^tópfp xòv (xéXeov cpS-taag. 

XO. 

xXuoDa' l^pc^a xàaSe a^jicpopàg, ^tXat, 
1045 àvaxxog, ol'ati^ oloc: a)v iXa'jvexat. 

HP. 
fi) TcoXXà 5ij-xal S-epixà xoò Xóyw xaxà 
xal x^P^^ ^^'^ va)xotac (xo^tì^i^aaiS èyfi). 



1 senso approssimatìTO di un passo quasi certamente cor- 
rotto : « e a te infatti l'occhio è capace (prop. ' pieno ', lo sco- 
li asta intendeva * più acuto ') più che a salvarlo per mio 
mezzo » ^ 

2 e una vita obliviosa (che* noii sa di soffrire) di affan- 
ni non mi è possibile compierla (effettuarla in lui) né di 
dentro né di fuori », non ci sono espedienti né morali né ma- 



LE TRAGHINIB tOi8-i04'7 



ma tiì vieni in mio aiuto, anche perclié il tuo 
sgaardo può più che F opera mia soccorrerlo ^ 

HYLLO 

1020 Io, si, lo reggo, ma né dentro né fuori trovo 
modo di portare l'obblio delle pene angosciose. ^ 
Tali sono i doni di Dia! 

HERAKLE 

St. 3, Figlio mio, dove sei tu mai? Da quesia 
parte dammi una mano! da questa parte solle- 

1025 vami I Ohimè ! ohimè ! ohi destino ! 

An. 2. E assalta di nuovo, assalta, maledetto! per 

1030 distruggermi, il morbo intrattabile, feroce ! • 

Oh Fallade, Pallade ! ecco ancora un dolore 
che mi strazia. Ahi, figlio ! abbi pietà di chi ti ge- 
nerò: snuda una spada sacrosanta! colpiscimi alla 

1035 gola, e calma il dolore con cui mi rese furente 
la madre tua sacrilega! la quale io vorrei ve- 
dere atterrata cosi, proprio cosi come ella mi 
uccise! dolce Hade! 

An. 3, fratello di Dia, mettimi a giacere ! con un 

1041 fato veloce distruggi questo miserabile ! 

CORO 

Fui presa dai brividi, o amiche, udendo 
queste sventure del nostro signore, pensando 
104^ quale egli> è e quali dolori l'opprimono 1 ^ ' 

HERAKLE 

Oh misero me, che già molti cocenti tra- 
vagli, e tristi non solo a parole^ sostenni con 



teriali in mio potere. Questo sembra più probabile che inten- 
dere IvSoO-ev = ' per opera mia' e ^ópa^ev ^ * per opera altrui '. 
3 « da quali (sventure) quale (uomo) egli essendo, è so- 
spinto! » . . > 



i04@-iOT i TPAXINI AI 



xoStccj) toioOtov ouz* ànoizig il) Atò^ 

1050 OIOV TÓ5' 1^ SoXtóTlL^ 02V£(0(; xópTj 

xa-^Yjcl^ev w(Aoc$ Totg IjjloI; 'Eptvótov 
òtpavTÒy à{icp{pXYjaxpov, q) 6ióXXi>|jiat. 
TrXsDpaTat yàp Trpoajiaj^O'èv ex |xèv èa^àia^ 
péppwxe aàpxa^, TcXeufiovó^ t àpxyjptag 

1055 ^o^el ^uvotxoOv, ex 6è )(X(op6v al(xà fio'j 
TcÉTtwxev '^Stj, xal Siécp-S-apnai Sépiag 
TÒ Tiav, àcppàaxq) t^Se y(zip(à%-ziq, tcIStt]. 
xoò xaOxa Xóy/^yj TceStà^, o^y 6 yyjyevi?)^ 
axpaxò^ rtyàvxwv O'jxe -S-i^peiog pia, 

IOBO ou&v^EXXà^ oùx^ àyXìoaao^ oi>0'* §ayjv èyo) 
yaTav xa-^aiptov cxó|.irjv, ISpaas tcw 
yuvi?) Sé, -B-TjXug cpOaa xoùx àv5pò(; 9'iaiv*^ 
jióvrj jie Sy) xa'9"£TXe cpaayàvQL» 8{)(a. 
,0) Tcal, yevoO (tot 7cat<; èxT^xujJio^ Yeyt*)^? 

1065 xal jiif) xò [iYjxpò^ Svojta Tcpeapeuaijs TcXéov. 
5ó<; [tot x^po^v ^^a^v aùxò^ è^ o!xotj Xa^cbv 
• èq yjEXpoL xVjv xexoOaav, 6jc, eJSo) aàcpa 
eS x^(iòv àXyele [laXXoi^ t') xetvrj? òpibv 
Xto^Tjxòv élSoq èv SfxTj xaxoójievov. 

1070 ty, (!) xéxvov, xóX|irjoov oTxxtpóv xé [le 
TToXXolatv oiy.Tp6y, ò'axt? fiaxe Trap-S-évo^ 



^ « le arterie dei polmoni sucotia abitando insieme » , do- 
ve ' arterie ' va inteso nel senso degli antichi per i bronchi : e 
' abitando insieme ^ indica rin.sistenza e la tenacia del male 
che ricerca le intime fibre. 

2 Xóyx>? in senso collettivo, come acies, e Ttt^tàg propria- 
mente « pianeggiante », posta in un campo di battaglia. 

3 < senza lingua ' è il paese in cui non suona la lingua 
greca: ai Greci pareva che gli stranieri non parlassero, ma 
cinguettassero. Tedi come Erodoto (II 57) spiega la leggenda 
delle colombe di Dodona. / 



LB TRACHINIB lO^H-lOjSff 



le mie braccia e sulle mie spalle! e non mai 
finora, né la moglie di Dia né l'aborrito Eury- 
stheo me ne imposero uno siffatto ! quale è questo 

1050 che la peìrfida figlia di Oineo attaccò sui miei 
omeri, questa intessuta rete delle Erinni, per 
cui mi distruggo. Poiché incollatasi ai fianchi, 
mi ha divorato le carni fino al midollo, e senza 
mai lasciarmi, assorbe le vie dei polmoni : ' e il 

1065 mio vivo sangue ha bevuto già tutto ! e sono dis- 
fatto in tutto il corpo, stretto in questi ceppi 
ÌDenarrabili ! E tutto ciò, non una schiera in 
campo 2, né un esercito di Giganti figli della 
Terra, né la forza di una fiera, né un paese 

1060 ellenrco né uno senza lingua^, né tutte le terre 
che io percorsi liberandole dai mostri, non me 
lo fecero mai: ma mia moglie, nata femmina, 
e non con la forza di un uomo, ebbene, essa 
sola mi atterrò senza un'arma t 

Oh figlio, sii tu per me un figlio genuin(», e 
non tenere in maggior conto il nome ^ di tua 

1065 madre 1 Dammela qui con le tue mani, strappan- 
dola di casa tu stesso! dammela tra le mani, la 
tua genitrice, acciocché io veda chiaramente se 
tu ti addolori pili per la mia sorte o nel vedere * 
la sua figura maledetta maltrattata come si me- 

1070 rita! Su, figlio mio fatti animo! abbi pietà di 
me, miserando agli occhi di tutti, che a guisa 
di fanciulla mi lamento e piango ! Cosa che 



^ ' il nome t, perché una tal donna non può esser madre 
se non di nome; cfr. le parole dello stesso Hylio, 617. 



107:2-1096 TPAXINIAI 

^i^pDyjx xXatwv. xal*^ó5' ^oòS' $v elg izozt 
TÓv5' à^òpa ^alri TipóoO*' JSelv SeSpaxóxa, 
àXX' àaxévaxTO^ aJèv efTcófiTjv xaxoT^* 

1075 vOv 5' ex xotoÓTOii S^Xu^ 7j3pr]|iat xàXa^. 
xal vGv 7tpoaeXfl-(bv arfJ'S-t TcX7ja(ov Tcaxpó^, 
axé^at 8-' ÓTCOtag xaOxa aL>|jicpopfi$ Stco 
nino^^a. Sei^co yàp xà5' ex xaXufijidcxwv 
ZSoii,, S-edco-S-e Tcdvxe^ à-B-Xtov 5é|ia$, 

1080 ópaxe xòv Sóaxrjvov, ùx; oJxxpo)^ Ix^* 

iftaXcJ^ev (ìxTjg oiraonò^ àpxta)^ 68'. a5, 
St-Q^e TcXeDpfòv, oò5' àyó(ivaoxóv fi' èav 
lotxev 1^ xàXatva Sii^opoq vóaog. 

1085 ava?' AtSrj, Segai |i'- 
& liÒQ àxxfg, TiaToov. 
Ivaeiaov, ftvag, èyxaxàaxTj^ov ^éXog, 
nizepj xepauvoD. 5atvuxac yàp a5 TràXtv, 
-Jjvtìnfjxev, ègtópixrjxev. (& X^P^S X^P^S) 

1090 5) v6)xa xal ozip^\ & cptXot ^pa^fove^, 
ò(ielg 5è xelvot 5Vj xa-S-éaxa'S-*, o? Troxe 
Ne(i£as Svotxov, PouxóXwv iXdtaxopa 
Xéovx', dcirXaxov d'ps{i|ia xàjrpoai^Yopov, 
§tqt xaxetpyaaaa&e, Aepvafav tì-' 55pav, 

1095 5t<fL>f) x' àjitxxov £7r7ioPa(iova axpaxòv 
&7jpa)v, òpptaxVjv àvo|iov, uTrépo^ov pfav, 



1 la sorte lo cònduceva e l'eroe si lasciaTa condurre, fie- 
ramente rassegnato : questo vuol dire la frase « seguiyo i mali » 

2 « ho sofferto questo » cioè di dÌTonire come una fem- 
mina e sfogare in pianti e lamenti il dolore. 

3 « fuori delle vesti che mi ricoprono ». 

< ' in pace , ; prop. < non esercitato > senza esercizio. 
^ il dolore immaginato come una bestia famelica, allo stes- 
so modo che nel Filottete, t. 7 e altroTe. 



LE TRAGHINIB 1072-1090 



finora nessuno al mondo può dire di aver yeduto 
fare a quest'uomo, ma senza un gemito sempre 
seguivo la via dei miei guai ^ ; ma ora da quei 
che ero, mi son trovato una femmina, meschino 

1075 mei Ebbene, ora accostati e fermati vicino a 
tuo padre,' e vedi per quale sventura ciò mi è 
capitato ! ^ Voglio fartelo vedere allo scoperto: ^ 
guarda, guardate tutti questo misero corpo I 
guardate questo disgraziato, in che stato mise- 

1080 rando mi trovo! 

Ohi, ohi I oh meschino ! Ecco daccapo mi 
cuoce questo spasimo maledetto I mi trafigge 
i fianchi, e sembra che non voglia lasciarmi 
in pace*, lo sciagurato morbo divoratore. ^ 

1085 Oh Hade sovrano, dammi ricetto ! ^ fulmine 
di Dia, colpisci I Deh, vibra, o signore, avv^nta, 
padre mio, il dardo della tua saetta ! Poiché mi 
divora daccapo, ha preso vigore, s'è scaraven- 
tato ! Oh mani mie, mani mie l o mio dorso, o 

1090 mio petto, o care braccia! vi ritrovate voi, dite, 
quegli stessi che '^ già un tempo domaste con la 
forza il mostro accovacciato a Nomea, il terrore 
dei pastori, il leone, la belva inaccessibile e 
implacabile ! e l' Idra di Lorna, e il biforme in- 

1095 socievole esercito dei Centauri ^, insolente, senza 



6 la morte invocata come sapremo riposo: cfr. per si; 
mili espressioni Taddio di Aiace alla vita. Ai, 854s. e prima 
ancora, il suo appello disperato, sotto il peso di una doglia 
intollerabile, 394ss. 

7 prop. < siete (vi trovate ad essere) proprio quelli che 
ecc. ». Tutte le sue imprese gli tornano a mente, ^non può 
persuadersi di esser ancora lo stesso ^omo. 

s < rinsocievole, montato a cavallo, esercito di doppia na- 



i097-iti7 TPÀXINIAI 



'Ep'j{iàvO-ióv xe 0-fJpa, tóv •&•' Otcò j^S-ovòg 
"At5oD xpixpavov axóXax', à7Cpóij{iaxov xépa^ 
SetVYjs 'E)^t8vrj^ S-péjijia, tóv xe XP^^^^^^ 

1100 'Spaxovxa (ìt^Xwv cpiiXax' èTc' èaxaxot^ xÓTrotg. 
(ìXXcov x£' (ióx^tov [itjpt(i)v èye'jadtjiTjVy 
xoòSel^ xpoTuaT* SaxTjae xwv è(i6)v -/.ep&y, 
vOv S' 5)5' àvapS-po^ xotl xaxeppaxcojjtévoi; 
xucpX*^? Ò7c' &Tiq<; èx7i:£7róp'9Tr^|jiat xàXag, 

1105 6 x^s àpi(jzy]<; jiYjxpò^ a)vofiaa|iévoi;, 
ó xoD xax' àozpa Ziqvbc, aòSrjS-el*; yóvo^. 

àXX' e& yé xot xó5' taxe, xSv xò(X7j5èv (I), 
xàv |iYj5èv IpTTO), xT^v ye 5pàaaaav xàSe . 
Xetpcóao^at xàx*xtov5e* TipoafióXot jióvov, 

Ilio ?v' èxStSax^'Q Tcaatv àyyéXXetv &xi 

noci ^tóv xaxo'ji; ye xal -B-avtóv èxtacéjjiYjv. 

xo. 

(5) xXyJjiov 'EXXà^, Tiév-S-o^ olov doopib 
ì^ouoav, àv5pò^ xoOSe y' e? acpaXi^aexat. 

rA. 

inel Tcapéaxes àvxtcpwvfjaat, icàxep, 
1115 atyrjv Trapaaxàv xXotì^ |iou, voatoy 5|ia)$* 
aJxi^oonat yàp o* wv Sixata xuyxavetv. 
5ó$ |xoi aeauxóv, jiV) xodoOxov (5)$ 5axvet 



tura », cioèi centauri. La lotta contro di essi è qui ricordata 
insieme con la spedizione contro il cinghiale d'Erymantho. 

i per Cerbero v. la nota all'^e^. a Col. 1574. 

*^ il drago nel giardino delle Hesperidi si ayrolgeva in- 
torno, all'albero da cui Herakle doveva staccare i pomi famosi. 

^ prop. « senza giunture e ridotto un cencio ». 

A la madre Alkmena, poteva vantare una grande nobiltà» 

discendendo da Perseo, e quindi, in ultima analisi, ameh'essa 
da Dia. 



LE TRACHINIB iOOT-iif^ 



legge, SO verohiante in violenza! e la fiera d'E- 
rymantho, e il sotteraneo tricipite cane di Hade, 
il mostro inoppugoabile figlio dell'orrenda Echi- 
dna ^ eli drago custode degli aurei pomi ai con- 

1100 fini del mondo? ^ E mille altre imprese assaggiai, 
e nessuno riportò una vittoria sulle mie braccia. 
Ma ora, cosi snervato e dilacetato ^, da una 
cieca sciagura sono stato vinto, infelice ! io che 

1105 ebbi il nome dalla più nobile delle madri ^ e fui 
detto figlio di Dia, che vive tra gli astri. 

Di una cosa^ però, siate certi: anche ridotto 
a niente, anche non potendo fare un passo, Fau- 
trice di quésti mali io la punirò, anche in que- 
sto lutato I ^ basta che venga qui ! acciocché im- 

1110 pari e possa poi riferire a tutti, che in vita 
e in morte, io presi vendetta dei perversi I 

CORO 

Oh misera Grecia! Quanto lutto vedo che 
avrà, se perderà quest'uomo! 

HVLLO 

Giacché mi dai modo di risponderti, o padre, 
concedimi un po' di silenzio e ascoltami^ per 
1115 quanto tu soffra. Che non ti chiederò se non 
quanto è giusto ottenere. Abbandonati a me *, 
non preso da tanta collera quanta è quella da 
cui ora sei morso; che altrimenti, non potresti 



• » xàx xó&vds: anche da queste coiidizioni in cui mi trovo, 
pur con quejtti measi. 

^ cioè : affidati a me ; dammi il tempo e l'agio di spiegarti 
come stanno le cose. 



I 



iii8-ii30 TPAXINIAI 



Xatpetv 7zpo9'[}\itX xàv 8xot? àXyel^ jiàxrjv. 

HP. 
1120 e?7U(5)v 8 XP'ÓC^t^ J^f)§ov 6$ èycb voawv 
oò5èv §(iv(ifj{i' Èv aò TuotxfXXet^ T^dcXac. 

rA. 

xfji; [iTjxpò^ ijxa) xf)^ èji^^ (ppdcawv èv ol^ 
vOv èaxtv &(; fl*' ijjiapxev oò^ éxouata. 

HP. 
6 TcaYxdcxtaxe, xal 7cape|ivi^a(o yàp a5 
1125 X7)? 7caxpo(})6vxou {iTjxpó;, cb^.xXóetv èfié; 

r A. • 

8X^t yàp o5x(!)^ Saxe (i^) atyfiv TcpéTcetv. 

HP. 

' oò 5i}xa xot^ ye itpóaO^v i^jiapxifjjiévot^. 

rA. 

àXX' oò5à fièv 5i)) xot^ y' ècp' i^{iépav èpel^. 

HP. 

Xéy', eòXaPoO 5è jiif) ^av^i; xaxò^ yeyó^. 

rA. 
1130 X£yw xé&vifjxev àpxfco^ veoa^ayi^i;. 



1 noixCXXsiv presso a poco nel senso in cui lo troyammo 
prima^ al t. 412. Il discorso di Hyllo sembra al padre qualcosa 
di astruso e d'impacciato ; il suo animo sdegnoso e sospettoso 
se ne adombra. 

2 il solo fatto di nominare quella donna sembra al di- 
sgraziato una temerità inaudita da parte del figlio in questo 
momento. 

3 ' no di certo ' : non conyiene tacere, dice sarcasticamente 
H. riguardo a ciò che commise prima d'ora. 

4 come dire : or ora è stata trafitta ed è morta immedia- 
tamente. Cfr. Aiiice 898, e Antigone 1283. 



LB TBAGHINIE iii9-ii30 



intendere in quali cose txi desideri di rallegrarti 
e in quali senza ragione ti duoli! 

HERAKLE 

1120 Di' quello che vuoi e sbrigati, ohe io soffro 
e non intendo niente di quello che tu vai sotti- 
lizzando ^ da un pezzo. 

HYLLO 

DeUa madre mia sono venuto a dirti, in 
quali condizioni si trova, e in quali errori ella 
oadde senza volere. 

" HERAKLE 

uomo perverso sopra ogni altro, e osasti 
pure di ricordare la madre che ha ucciso tuo 
1125 padre? in modo che ti udissi io?^ 

— HYLLO 

Sf, perché essa è in tale stato, che il tacere 
non è conveniente. 

HERAKLE 

No, di certo, ^ quanto alle colpe che prima 
commise! 

HYLLO 

Ma neppure per i fatti di oggi, dovrai tu 
dire, 

HERAKLE 

Parlai ma bada di non rivelarti un malnato. 

HYLLO 

Parlo: è morta^ or ora^ trafitta da* colpi re- 
1130 centi. * 



ii :ti-il 39 TPAXINI AI 



HP. 

Tzpòg, ToO ; xépa^ TOC 8tà . xaxtòv l^-ianKiaq. 

■r 

/ 

rA. 

HP. 



rA. 

xàv aou axpa^eiTj S-i>iióg, e? xò Tcav [idctì-otc;. 



HP. ' 

1135 SeivoO Xóyou xax-^p^ag* eJTiè 5' ^ voelQ. 

rA. 

dcTuav xò XP'^P'? >5[*ap'ce XP*^^*^^ |Ji(0(iév7j. 

HP. 

Xpi^ax', 6 xàxtaxe, Traxépa aòv xxefvaaa 5p^; 

rA. 

axépyTjfta yàp 5oxoOaa TTpoa^aXelv aéS-ev 
àTTT^IiTrXax', <?)$ TrpoaetSe xoò^ evSov yà|jiou(;. 



1 « da (per opera di) nessuno' (che fosse) sai luogo ». 
3 « tutta la faccenda (= insomma) errò cercando cose 
buone » 



LB TRACHIRIK iiZìl^UHi^ 



N 



HERAKLE 

Da chi? un prodigio tu annonzi cori parole 
sinistre. 

HYLLO 

Da sé, con le sue mani, senza che nessuno 

venisse di fuori. ^ 

/ 

HERAKLE 

Ohimè ! prima che morisse, come doveva, 
per le mie mani? 

HVLLD 

Ma anche l'animo tuo si piegherebbe, se tu 
sapessi tutto. > 

HERAKLE 

Indegno è il discorso che tncominci : ma, di' 
1135 pure quello ohe pensi! 

HYLLO 

A dirla in breve: sbagliò per desiderio di 
bene. ^ 

HERAKLE 

E', dunque, un bene, o perverso, quello che 
fa uccidendo tuo padre? 

HYLLO 

Perché essa credeva di applicare un filtro 
per il tuo amore, e commise un errore, dopo 
che si vide le nuove nozze in casa ! 



y 



V 



ti40*if 59 TPAXINIAI 



HP. 

1140 xal zìi; xoaoOtog (fapfiaxeò? Tpa^tvctòv; 

• » - 

rÀ. 

Néaao? niXai Kévxaupo^ è^éuetaé viv 
TottpSe (pfXxptp TÒv aòv èx|i7)vat icóS-ov. 

HP. 

Joò Joù Siiaxifjvo^, oTxofAat xdcXa^* 
5X(dX' 5X(oXa, cpéyyo^ oòxéx' Saxt jiot. 

1146 oTjiot, cppoveb Sii) ^^{i^opa^ tv' Saxajiev. 
!&', (!) xéxvov 'naxiljp yàp oòxéx' laxt aof 
xàXet xò Trav (lot a7uép[ia aa)v 6|iat{ióv(dv 
xàXei Sé xil)v xàXatvav 'AXx|ìt^v>jv, Atò^ 
(làxYjv dcxotxtv, d)^ xeXetixaCav èjioO 

1150 (pT^fiTfjv TCiS'S'TfjaS-e S-ea^dcxwv 8a' ol5' èyà. 

rA. 

àXX' o5xe {iT^xifjp èv5*à5', àXX' èicaxxfa 
TtpuvS-t' ai»|iPépTfjxev &ax' Ixstv §Spav, 
TiafScov 5à xoò$ jièv ^tjXXaPoOa' aòxif) xpé<yet, 
Toò^ S' àv xò S'fi^rjq (5axu vafovxa^ (idctì-ot^. 
1155 iì)|iet? S' Scjot TCapeajiev, e! xt xP^^ì nizep, 
Tipàaaetv, xXtiovxe^ è^uTCTjpexi^aoiiev. 

' HP. 

aò 5' o5v dcxooe xoupyov è^T^xet^ 8' ?va 
(paveT? óiroTo^ fi)v àvil)p èjiè^ xaXel. 
è|iol yàp -Jjv xTcpócpavxov ex icaxpòi; icàXat,^ 



1 e in Tyrintho costiera », messa sulla costa. 

2 e mostrerai qual uomo essendo sei mio chiamato > 



LB TRACHINIB ii40~ii59 



HERAKLE 

E chi dei rrachint è cosf potente awelena- 
1140 tore? 

HYLLO 

Fu Nèsso, il Centauro, ohe un giorno la per- 
suase a infiammare con nivale filtro il tuo de- 
siderio. 

HERAKLE 

Ahimè, ahimè disgraziato ! sono perduto, oh I 
meschino! sono morto, sono finito; non c'è più 
luce per me ! Ohimè I comprendo alfine iti quale 

1145 sventura mi trovo. Va', figlio mio: che ormai 
tu non hai più padre : chiama tutta la stirpe dei 
tuoi fratelli; chiama la povera Alkmena, invano 
sposa di Dia! acciocché udiate, per l'ultima 

1150 volta, la voce degli oracoli che io conosco. 

HYLLO 

Oh, non è qui tua madre, ma le è toccato 
di avere la sua dimora sulla costa di Tyrintho ; ^ 
e dei figli, una parte li ha presi, lei con sé, e 
li alleva, e altri saprai che abitano la città dì 
Thebe. Ma noi altri, quanti siamo qui presenti, 
1155 se c'è bisogno, padre mio, che qualche cosa 
facciamo dopo aver udito le tue parole^ ti ser- 
viremo, 

HERAKLE 

Odi dunqìie la bisogna; e bada che ora sei 
venuto al punto in cui rivelerai che uomo sei per 
meritare di essere chiamato mio figlio. ^ A me 
era stato da gran tempo predetto dal padre mio 



1160-1180 TPAXINIAI 



1160 npbc, Twv Tcveóvxtov ^rjSevòc; -B-avelv utto, 

5§' oi>v 6 i^i^jp Kévia^po^j ò<; xò d'eTov '?jv 
TcpócpavTOV, o5t(0 ^wvxà [i' exxetvev tì-avóv. 
cpavo) S' èyò) xojxotaL atj{iPatvovx' l'aoc 

1166 [lavxela xatvà, xol^ TuàXat ^DVT^yopa, 
a x(òv òpetcov xal )^a|iatxoLx<jt)v èycl) 
SeXXwv laeX'9'(ì)v a.XGoq etaeyparJ^àjiTjv 
Tcpò»; xTj^ Tuaxptpa^ xal TuoXuyXwaaoD SpDÓi;* 
>] [iot XP^'^V '^^ C^J^vxL xal Tiapóvxc vuv 

1170 Icpaaxe jióxftwv x(ì>v ècpeaxwxwv èfiol 

Xóotv xs^elaS-at. xaSóxpov Trpà^ecv xaXw^* 
xò S' -^jv àp' oòSèv àXXo tcXtjv -i^-avElv àjxé' 
xot<; yàp O-avoOat {ló^-B-os oò itp&ayty'^^'^*^- 
xaOx' o&v èTretSV) Xa{iTcpà ai>[iPatveL, xéxvov, 

1175 Set a' aò yevia-ft-at x(p8e xàv5pl aiitifiaxov 
xal \ì.ii '7tt{i£tvat xcùpiòv ò^uvat axófia, 
àXX' aùxòv eJxaO-óvxa ai^fiTupàaaetv, vójiov 
. xàXXtaxov è^eupóvxa, Tcet-D-apxeTv Tcaxpf. 

rA. 

àXX' & TTaxsp, xappò) pièv e?^ XóyoL) axàatv 
1180 xoidcvS' èTceX-S-wv, TretaojJiat 5' a aoc 5oxel. 



1 « dalla parte dei viventi, da nessuno sarei morto », con 
una notevole ridondanza, atta o mostrare la piena tranquil- 
lità dell'eroe di fronte a ogni essere vivente. Chi non crede 
che la doppia preposizione possa giustificarsi cosi, troverà forse 
che la congettura più semplice è quella che sostituisce noxi a 
&7co: e di non morire un giorno per opera di alcuno dei viventi ». 

2 I Selli o Hellt erano i sacerdoti del culto di Dia a Do- 
dona, rappresentati come primitivi ed austeri dairepiteto x^' 
fxaixolTaty in Omero anzi^ Il 235, dcviTcxÓTcode^ x°^\ìoìis\}'^(x.ì < che 
non la vana i piedi e giacciono per terra ». 



LB TRÀCHINIE U^O-II^^ 



che non sarei morto per opera di uq essere 

1160 che respiri \ ma si di uno che già morto abiti 
nell'Hade. Questo è, dunque, il fiero Centauro 
che, come il divino ^oracolo si avverò, cosi dopo 
morto uccise me vivo. Ma io paleserò altri va- 
ticini ohe si pareggiano con questi, oracoli 

1165 nuovi concordi coi vecchi; dei quali io presi 
nota quando entrai nel bosco dei Selli ^ montani 
che dormono per terra, come li udivo dalla pa- 
terna^ querce dalle molte lingue: ed essa mi di- 
ceva (he in questo momento che ora è vivo e 
presente, si sarebbe compiuta per me la libe- 

1170 razione dai travagli che m'incombevano. E io 
credevo che sarei stato felice I e invece, questo 
non voleva dire niente altro, se non che io sarei 
morto: infatti ai morti nessuna nuova pena si 
aggiunge. Poiché, dunque, chiaramente quelle 
parole si compiono, tu ora,' figlio mio, devi da 

1175 parte tua aiutare quest'uomo, e non aspettare 
• fino a^ rendere tagliente la mia lingua : ma ce- 
dendo di buon grado, assecondare Fopera mia, 
ritrovando la più bolla di ogni legge,, quella di 
obbedire al padre. 

HYLLO 

Ma si, padre 1 io sono trepidante, giungendo 
a questo punto del discorso; ma obbedire in 
1180 quello che a te piace. 



3 * paterna ' ; sacra a Dia suo padre. — * dalle molte lin- 
gue * cioè loquace; meno probabile è l'interpretazione che a 
questa aggiunge lo scollasta: capace di rispondere nelle varie 
lingue dei visitatori. 



1181-1190 TPAXINIAI 



HP, 

rA. 

. (5); TTpò^ TC Trfaxtv tt^vS' àyav èmaTpé(pet^ i 

HP. 

rA. 

J5oò TCpoxefvo), xoùSèv àviecpT^aeiat. 

PH. 

1185 5(iVL> Ato^ VL>v ToO [le cpiiaavTo^ xdépa, 

rA. 

VJ (iifjv x( Spdcaetv; xal xóS' l^tip'fjaexai. 

HP. 
VJ [iiljv è{iol xò Xex^èv ipyov èxxeXelv. 

rA. 

HP. 

e2 5' èxxò^ IX&ot^, 7nfj{iovà5 e3xou Xa^elv. 

rA. 

1190 oò (11?) Xàpw 5pàa(o yip' e\jxo\ioLi 5' 8|ia)^. 



1 e non (è Tero che) porgerai al più presto e non disob- 
bedirai a me ? > domanda clie esprime energicamente nn co- 
mando. 



LE TRACHINIB ii8i-ii90 



HERAKLE 

Dammi qua, prima di tutto, la tua destra. 

HYLLO 

Ferché^^ con quale intento m'imponi tanto 
questo pegrno di fede? 

HERÀKLE 

Porgi qui subito, e non disobbedire. ^ 

HYLLO 

Ecco, ti tendo la mano, e non ti sarà detta 
una parola in contrario. 

HERAKLE 

Giura, dunque, per il capo di Dia che mi 
1185 generò. 

HYLLO 

Si, ma di fare che cosa 1 anche questo sa- 
rà spiegato. 

HERAKLE 

Giura che compirai l'opera che io ti dirò. 

HYLLO 

Si, lo giuro prendendo Dia in testimonio. 

HERAKLE 

E se tu dovessi mancare ài giuramento, au- 
gurati di ricevere sventure. 

HYLLO 

Non ne riceverò, perché obbedirò ; nondi- 
1190 meno, mi faccio' questo angario. 



fint-VZOy TPAXINIAI 



HP. 

o!aa>' o&v TÒv OliTfj^ Zyjvò^ '>j>taTov Trayov ; 

rA. 

olò\ 0); -B-ijn^p ys TioXXà 59j aiafl-et^ devo). 

HP. 

èviaO&à v'JV XP^ xoùfiòv è^àpavxà ae 
aa)[i' aòtó^stpat xal §'jv olg XP^C^^b cp(Xfov, 

1195 tcoXXt^v (Jièv i>Xr)v i^; '^x^jppi^oìj Sp'jo^ 
xetpavia, ttoXXov 5' àpaev' èxxe|AÓv9"' 6[ioO 
^'^pio^ IXxioy, (jG)\ì(x TOÙjAÒv Ì|JipaXerv, 
xal TceuxtVY]^ Xapóvia Xa^iTiàSoi; aéXa^ 
TTp-^aat. yóo'j 5è [Jirjòèv sfaci-co 5àxpi>, 

1200 àXX' àaxévaxxo^ xàSàxpircof;, etTiep é! 

loOo* àvSpós, Ip^ov et 5è ^tj, ^evw a' èyo) 
xal vepdev wv àpatog eJaael |3ap'j:, 

rA. 

oT^ot, Tcàxep, Il S' etTca^; olà ji' . etp.Y'aaat. 

HP. 

ÓTTola Spaaxé' èaxtv e? 8è [ii^, Traxpò^ 
1205 àXXoD yz^où xoo [ItjS' è{iò^ xXtj-S-qi; Ixt. 

rA. 

ot|Jiot |iàX' a'ji^t^, olà (i'" èxxaXel, Tcàrep, 
cpovéa yevsal^ac xal 7raXa(xvalov ae&ev. 



1 < non entri una lagrima di lamento ». 

2 e anche sotterra essendo fonte di malediziono grave per 
sempre ». 

3 « quali cose mi hai fatte! », come mi hai stretto còl 
tuo espediente di farmi giurare prima di sapere che cosa tu 
Avessi in mente 



LE TRACHINIE ii9i>i20T 



HEFtAKLE 

Ebbene, tu conosci il giogo più alto deirOeta 
sacro a Dia? 

HYLLO 

Lo conosco, per essere stato pili volte lassù 
a fare dei sacrifizi, 

HERAKLE 

Ebbene, là bisogna che tu porti il mio corpo, 
sollevatolo con le tue braccia e con quei com- 
pagni che ti occorrono; e poi, tagliata molta 

1195 legna di quercia dalle profonde radici, è insieme 
stroncato del maschio oleastro in abbondanza, 
gettavi sopra il mio corpo, e presa la fiamma 
di una fiaccola resinosa, da' fuoco; E nessun 
lamento, nessuna lagrima s'intrometta^ : senza 
un gemito, senza una lagrima devi agire, se sei 

1200 figlio di quest'uomo! se no, anche di sotterra 
^ io ti assalirò con la mia maledizione, avverso 
per sempre ! ^ 

HYLLO 

Ohimè, padre mio, ma che dici? Oh che 
mi hai fatto \ ^ 

HERAKLE 

Quel che si deve fare ! se no, divieni il figlio 
1205 di qualcun altro e non ti chiamare più mio. 

HYLLO 

Ohimè! ripeto, ohimè! A che cosa mi pro- 
vochi, padre mio ! a divenire il tuo assassino e 
il tuo spirito malefico! 



J 



Ìd08-i2i8 TPAXINIAI 



- HP. 

oò 5ì)t' lywy', àXX' d)v Ix^ Tcacwvtov 
xal (loOvov JaxTjpa xwv èjiwv xaxwv. 

rA. 
1210 xal n&<; ùicaf-S-cDV a&n' àv J([)|Jir)v xò aov; 

HP. 
àXX' e? cpoPel npò^ zoùzì), làXXa y' Spyaaat. 

rA. 

HP. 

VJ' xal TTupa^ nXijpiùiKx. xfjQ eJpTjfiévifj^ ; 

rA. 

1215 xà S' dcXXa Trpà^o) xoò xa[jie7 xoò{iòv [lépo^ 

HP. 

àXX' àpxéaet xal xaOxa* 7rpóavet|Jiat Sé (loi 
Xiptv Ppaxelav Tipò^ jjtaxpot^ àXXot^ 5t5oó;. 

rA. 

ti xal [laxpà xàpx' èaxtv, èpyaaS-T^aexat. 



1 « se hai paura di fronte a qaesto >. 

2 « del trasporto, certo, non avrai rifiuto >. 

3 « e anche (avrò) il riempimento della pira (già) detta? ». 

4 « per quanto (posso far compiere il rogo) senza che io 
slOMo tocchi con le mie mani ». 



LB TRÀOHINIB tftOS-tZi^ 



HERAKLE 

Io noi ma ad essere il sans^re delle pene 
che ho, e runico medico dei miei mali! 

HYLLO 

1210 E come potrei guarire il tuo corpo, bru- 
ciandolo ? 

HERAKLE 

Ma se a ciò non ti regge l'animo \ fa' alme- 
no, il resto. 

HYLLO 

Certo^ quanto a trasportarti 11, questo non 
ti sarà negato. ^ 

HERAKLE 

~E. anche quanto a comporre il rogo che io ti 
ho detto ? 3 ^ 

HYLLO 

Salyo che non ci metterif>io stesso le mani^: 
ma tutto il resto eseguirò, e tu non avrai da 
1215 soffrire da parte mia. 

HERAKLE 

Ma basterà anche codesto: concedimi, però, 

anche un piccolo favore, come aggiunta agli altri 
• pili grandi. ^ 

HYLLO 

À.nche se è cosa molto grande, sarà fatta. 



s < una breve grazia, (dandomela) in più delle altre cose 
grandi ». 



tZt9'fZHH TPAXINIAI 



HP. 

rA. 

1220 'léXyjv IXe^oiQj (òq y' èTretxà^etv è{X£. 

/^ HP. 
eyvw^. ToaoOiGV ò-fj a' èTrtaxi^TUTO), lexvov 
Ta'jiyjv è|JiO'j S'avóvTQ^, eticep eòas^elv 
pO'jXet, Traxptptóv ópxttov |i£(ivy)|iévo(; _^ 

1225 (AYjS' àXXoc; avSptbv xot^ è|ioT^ nXeupol;, 6{xo'j 
xXt^elaav aùxr^v àvù aoO Xàjjot Ttoié,' 
àXX' aÙTÓc, d) Tcal, toOto xr^òsuaov Xe/oi^. 
mi^'ou' TÒ yàp tol [AsyàXa TrtaxeiSaavc'- è|Jiol 
a|itxpoT^ aTctaxelv Tifjv 7?àpO(; a.Dyx^^ x^P^^* 

rA. 

oifAOi* TÒ (A£V voaoOvTt ^yiioGaS-ai xaxóv, 
TÒ 6' co5' épav 9povo'jVTa u^ tuot' av cpépot ; 

HP. 

(bc; epyaaeicov oòSèv (bv Xeyo) %-poeiq, 

rA. 

Tt(S yàp TlOy, 7J (AOL (lYjTpl |lèv ^aVElv (iÓVY)' 

|i£TatTtO(; ao: t' au&i? éiq ^x^^^ ^X^^"^? 
1235 Ti^ Ta'jT' àv, òaTtg (ayj '^ àXaaTÓptov vo(5oT, . 
SXoLTo; xpelaaov xà{ié y', o) niztp, -S-avelv 



1 altro anacoluto giustificato dalla intensa emozione: «chi 
(potrebbe prendere) costei che a mia madre fu sola colpevole 
che morisse, e poi a te che ti trovassi come ti trovi, chi tutto 
questo potrebbe prendersi » ecc. 



LE TRACHINIE tttiiì-V^^H 



HEJRAKLE 

■ 

La figlia di Euryto, certo, la conosci, quella 
ragazza? 

HYLLO 

1220 ' Iole vuoi dire, |>er quaoto io suppongo. 

HERAKLK 

Tu mi comprendi. Ebbene, ecco quello che ti 
raccomando, o figlio: questa ragazza, quando 
io sarò morto, so tu vuoi essere pio rammen- 
tando il giuramento prestato a tu^ padre/ pren- 
dila ili moglie, e non negare obbedienza al pa- 
1225 dre tuo: non sia mai che un altr'uomo, all' in- 
fuori di te, possieda <3olei che posò al mio 
fianco! ma tu solo, figlio mio, tu celebra queste 
nozze! Dammi retta: dopo avermi cj^bbedito in 
'Cose grandi, ilivenir meno nelle piccole can- 
cella il merito di prima. 

HYLl^O 

Ohimè !\è male adirarsi con un malato: ma 
chi può reggere a vedere ch'egli ha siffatti 
pensieri ? 

HERAKLE 

Tu parli come uno che non abbia voglia di 
fare niente di quello che io dico. 

HYLLO 

E chi mai, infatti, se cìostei ha e^sa sola da- 
vanti a mia madre la colpa della sua morte, e 
poi davanti a te quella dello stato in cui ti 
L235 trovi^ chi potrebbe prendere con sé tutto ciò ^ 
se non uno reso folle da demoni vendicatori? 
ah ! è meglio, o padre, che muoia anch' io, piut- 



^--»f-' 



ia3T-«»4« TPAXINIAI 



7) ToloLV iy^^-loxoKJi afjvvafetv ójtoO, 

HP. 

àvi?)p §5' (1)^ lotxev oò véfiSLv è{iol 

(ytì'Lvovtt (iolpav. àXXà xot tì-efòv àpà 
1240 (ievel a' àirtaTi^aavta toT^ ètiol^ Xóyoti;. 

rA. 

HP. 

aò yip fi' àTT* eòvaa-S-évtoq èxxtvel^ xaxoG. 

rA. 

HP. 

oò yàp Stxatols xoO (f'jxeuaavxoi; xXustv. 

rA. 

1245 àXX' èx5tSax*(d S-^ta Si^aaepeTv, Tcixep; 

HP. 

oò SDJjspEta, xoòjiòv d xep'j^etg xéap. . 



. r 



1 « come rispetto a molte cose ho lo sgomento » (prop. 
« l'esser incerto » !). 

2 « non reputi giusto ascoltare il genftore ». 

^ Hyllo vede qualcosa di empio nell'unione con una 



LB TRACHINIB 11237-1248 



tosto che convivere con le persone più odiate 
al mondo! 

HERAKLE ^ 

come si vede ohe costui, non ha un ri- 
guardo per me moilbondoi Ma la maledizione 
1240 divina ti attenderà, se non darai retta alle mie 
parole. 

HYLLO 

Ohimè ! a quanto sembra, tu farai presto ve- 
dere quanto tu sei turbato dal male ! 

HERAKLE 

Perché sei tu che mi riscuoti dal mio ma- 
loro assopito ! 

•:ai HYLLO 

Misero me! quante cose mi rendono sgo- 
mento ! ^ 

HERAKLE 

Giusto perché tu non riconosci il dovere di 
dare ascolto a tuo padre. ^ 

HYLLO 

1245 Ma dunque debbo apprendere ad essere sa- 
crilego ^, o padre mio ! 

HERAKLE . 

Nieate di sacrilego^ se tu farai contento il 
mio cuore. * 



donna ch'egli considera come causa della rovina dei suoi gè- 
nit ori. 

4 < non (è) empietà, se il mio cuore conforterai ». 



V. 




V^^ 7-idOO TPAXINIAI 

rA. 

HP. . 

rA. 

Totyàp TioT^ao) xoòx aTrwaoiiat lò aòv 
1250 d-toiGi Setxv'jc: Ipyo^' oò yàp àv ttots 
xaxòc; r^oL^tli]'^ aoi ye TCLaxe'jaac:, TcccTep. 

HP. 

xaXò); xeXe'jxà^, xàrcl .loTaSe Tr)v X^P^'^ 
tax^lav, o) TiaT, TCpóaO-e;, d)g Tiplv è|Ji7C£a£CV 
aTiapayjJLÒv TJ tlv' olaipov, ìq TT'jpàv |i£ iV-J^^ 
1255 ày' èyxovelx', alpeaO-e* TraOXà xoi xaxtbv 

auTY^, leXe'jTY) xoOoe .xàvopòc; Oaiaiy,. 

TA. 

àXX' oùSèv etpyet adi TeXeLGOa-ì^at làSe,* 
èTcel xeXeiJeci; xà^avayxa^et;, Tràiep. 

HP. 

àye v'jv, 7uplv-Tr^v5' àvaxLvy;aat 
1260 vóaov, d) 'j^'-^X^i axXr^pà. ^dcX'jJio; 



1 Tiav^ìxa)^ viene dal Jebb unito a TCpdcaastv : mi comandi 
di compiere quest'azione come uno stretto dovere ? A noi sembra 
che HyUo sia incerto se proprio la volontà del padre sia in 
grado di tosrliere all'azione il suo carattere sacrilego; e uniamo 
7tav5ixa)g ad dcvojvag. 

2 si ritiene generalmente che Tiotyjaa) e à7td)jop,at qui 
siano usati in modo assoluto (' agirò ' e ' mi rifiuterò ') mentre 
TÒ aòv èpyov dipenda da Ssixvùg, A noi sembra che questo og- 
getto appartenga egualmente ai verbi che precedono e al Sfttxyùg. 






LE TRACHINIE Iti^T-iSlMI 



HYLLO 

Con piena giustizia dunque, mi comimdi, di 
agire cosi? ^ 

HERAKLE 

V 

Io si! e ne chiamo a testimoni gli dei! 

HYLLO ' '^ 

Ebbene, compirò e non respingerò da me 
l'opera che tu dici 2, ponendola sotto oli occhi degli 
1250 dei : perché certo non potrò mai apparire mal 
vagio per avere obbedito a te, padr^ mio. 

HERAKLE 

Bene tu concludi ! e ora, figlio mio, alle tue 
promesse aggiungi, ti prego, prontamente il fa- 
vore di gettarmi sul rogo, prima che mi as- 
salga un nuovo spasimo e furore. Su, dunque ! 
affrettatevi, sollevatemi 1 Sarà in ciò il riposo 
1255 dai miei mali: nell'estrema fine di quest'uomo! ^ 

HYLLO 

Ma niente vieta che i tuoi desideri siano 
appagati, giacché tu ci comandi e ci obblighi, 
o padre ! 

HERAKLE 

Suvvia ! Prima che si ridesti questo mio male 
1260 dammi tu, o dura anima mia, un morso d'acciaio 



Quanto al senso di xò aòv, a noi pare che venga chiarito abba- 
stanza col confronto di xò aòv Xé^og in Antigone 578 ; e non 
occorra sottilizzare, considerando come autore dell'azione colui 
che la suggerisce o la comanda; cosa che poi non s'accorda 
con quello che qui segue al v. 1250s. 

3 « riposo dai mali, si, è questa, la fine estrema di que- 
st'uomo ». 



J 



i 9Gi-i 278 TPAXINIAI 



Xt{>oxóXXifjTov aT(5|itov izoLpiyoud* 
TeXéoDo' àexouatov ìpyov. 

rA. 

1266 TOÓTCOv O-éfievot ajiYyv'tìfioaiivYjv, 
|ieycéXifjv 8è S-eol^ àYV()i>{ioaiiv7jv 
efSóxe^ Ipywv xfi)v 7rpaaao|iév(j)v, 
0? 9ÓaavTe<; xal xXT(j^ó(ievot 

TZOLiipzq TOtaOx' è(popa)at udc-S-Yj, 
1270 xà {lèv o&v fiéXXovx' oò8el«; ècpopa, 

xà 5è vOv éoxfòx' oJxxpà {lèv i^filv, 

aJaxpà 5' èxefvot?, 

XaXeTCWxaxa 8' o&v àv8pa)v iràvxtóv 

xcj) xigv8' àxYjv òiréxovxt. 
1275 XefTTOD |nf]8è aó, irap^év', ìtc' olxtoy, 

[leyàXoD^ jièv f8oOaa véod^ -B'avàxoLx;, 

TcoXXà 8è 7i:i^(iaxa xal xaivoTca-S^, 

xoò8èv xoiixwv 8 xt {ii^ Zeii^. 



1 la frase d^l testo è alquanto strana : « di pietra sal- 
dato morso d'acciaio ». Il Jebb intende un morso d'acciaio che 
salda le labbra come* pietra con pietra in una costruzione. Il 
che ci sembra alquanto sforzato. 



TEAO:: 



LE TRACHINIE fZSt-tZT^ 



e di sasso compatto \ e fammi cessare dalle gri- 
da, per compiere con gioia Topera non voluta ! ^ 

HYLLO 

1265 Sollevatelo, o compagni! usate a me gran- 
de indulgenza per quello che faccio 1 e rico- 
noscete in ciò che qui avviene la grande du- 
rezza degli dei, che dopo avere generato, e pur 
jserbando il nome di padri, stanno a vedere sif- 
fatte sventare! Certo, Tavvenire nessuno lo 

1270 scorge ; ma il presente è per noi miserando e 
non decoroso per essi, e soprattutto tremendo 
per l'uomo che a questa sventura soggiace! 

(rivolgendosi al Coro mentre si avvia il corteo). 

127f) Non rimanere addietro neppure tu, qui presso 

la casa, o fanciulla, che vedesti la terribile 

morte recente e le molte sventure e inaudite 

sofferenze! e di tutto ciò niente sfugge a Dia! 



2 < stando per compiere come cosa lieta un atto non vo- 
luto », facendo di buon grado quello che non si può evitare. 

3 Ayvtoixoaóvy] è scelto certo per contrapposto a ouyyvo>- 
pioauvr^, come questo è stato fuggiate appositamente in cambio 
del consueto ouyyvwjitj. Per il senso, cf r. la nota ad àYvénova, 427. 

4 « e di queste cose (non c'è) niente che non Dia ». Il verbo 
che manca si può ricavare da idoDaa : niente che Dia non veda 
(cfr. 1269) : suggerendo il pensiero : perchè lo permette ? Altre 
interpretazioni paiono meno probabili. 
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